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U A U T O R È 


a chi legge. 



Ccovì la feconda , e forfè V ultima in mAcria 
Sagra , delle mie troppo aT^rdofe fatiche , 
Lettor gcntilijfimo ^ eh' io vi prefento . I miei 
parti-) che fono immaturi frutti di naturai di- 
leT^one (^non avendo io metodicamente fìudia- 
to) hanno bifogno di compatimento , c non di 
cenfura . Troppo^ je}ì 7 :a di quefìa , Jì for7;arono alcuni per 
rapirmi quel merito , che parve ad ejft troppo luminofo , e 
eh' io attribuifeo , come debbo , alP adorabile Provvidenza , 
che fi compiacque di' impartirmi que' lumi , eh' io ponilo in ufo 
lungi dall'ambizione ) e dalf interejfe . Io combatto I altrui 
livore colla fofferenzia) ! incredulità coll' efperienz^ ^ e le fal- 
fittà con r opere : armi fomminifìratemi dalla ragione , e dal 
configlio de' grand’ Uomini ) con i meriti de' quali fi compiacque 
il Signore fregiar quefìo Secolo : Fate , uno mi dijfe , ed 
operate in modo d’e/ler invidiato (empre ; perche in queflo 
confifte Io fplendore del vero merito. Non date retta, che 
per verità non la merita , ad un gloriofo , mi dijfe un al- 
tro gran Letterato ^ altrimenti le pedone derile diverran due. 
Ma pure ella è troppo dura azione da fofferirfi ( rijpofi a que- 
y?/)Ma non vedete, che il Secolo indora lo fterco? 
vorrefie opporvi a quella corrente? Acchetatevi dunque, ram- 
mentando che un povero Giovane Barcajuolo ha dellato una 
invidia illullre , e che d’ cHà trionfa . Dopo sì ragionevoli c 
fitggic rimoflranzce , mi fono pili che mai incoraggito di dar al 
pubblico nuovi atteflati della mia gratitudine imprejfa viva- 
mente nell' animo mio , in vedere con quanta benignità rice- 
vuta fiafi la mia povera fatica del Davide : motivo per 
me ben grande- di fempre pii* affaticarmi intorno a nuovi pro- 
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6 L’ AUTORE 

tiofri ( ;w-7 non Sagrì ) che ho per P idea , ed ahho7^ft_ hf 
carte : ed dltrcs) mofroo tf eternà obbns^aT^otie ver/'o il Stg.Gw- 
vannì Montini^ già ^Cainerieì't del fu Sereni fs. Doge Grituarti 
di glorìojjìma memoria , che mi fece coraggio a profcguire quell’ 
opera , a'vendogH fatte leggere 40 flange da me prima compo~ 
Jle a capriccio Julh morte del Gigante Golia. Puh dar fi , che la 
Cuccagna Diftrutta, Poema Eroi-comico , e pieno di Critiche a 
bizj^re idee fta il primo , che termini , avendolo prencipia- 
to anche innangj del Davide. E puh darjì.^ che prima fi veg- 
ga La Formica contro il Leone , giacche ne ho un gagliar- 
dijfimo impulfo per quefi' Opera , Jomrninifiratomi per mate- 
ria di tifo da un mio nemico. 

Per ora , Dttor gcntilijjtmo^ dopo di aver letto., e cootpa- 
tito le >nie deboleg^ , vi prego a non impeci atmi di quei pre- 
giudizj > eh' io fiaccai coll' cfpcricn-ga : nè darvi a fupporre che 
altra pcrjona ( non faprci con tutto il mio Criterio efeogitare il 
perche) mi facejfe ylutore del Davide ; nè eh' io abbia fer- 
vilo di zimbello al lublime talento di Perfonaggio dipinto 
nell’ edizione del Poema egregio , ed illuftrc del Davide Re 
d’ Il racle, come fi lafcih cader dalla penna una Perfona . 

Vorrebbe l'accuj'a fiejfa., ed efigerebbe l’onore di chi fi fece 
/Intefignano in Verba Magillri , di sì galante novella , che 
fi noni in affé ancora apertamente chi fi a quefi 0 Autore del 
Davide ; oppure , per lo meno y qualche valida e convincen- 
te tefiimonianxa , onde chi legge non dubiti . Ma dov è il 
nome di codefia mafeherata Autore ? dove fino li Tefiimon/? 
Se chi Padre fi fece di quefla Novella vuol conofeere di certo 
chi fta F Autore del Davide , egli è quello fieffi che Criti- 
ch la fua Commedia , ed i fuoi Comici precetti . Se conofeer 
vuole chi fi fece fuo Criticoy egli è F Autore della prefente 
Opera ; ma fi ne dcfidcra egli prove piu convincenti , log- 
gia in pag. 30 , c parte della 31 delle mie OlTervazioni Con- 
tro-Critiche , ed attcnendofi alla propofia , conofeerà F Au- 
tore di quelle., del Davide^ e dell'Opera prefente. -E col 
mettere , come fuol dìrfi F oro al tocco , potrà cbiarirfi fe 
ci fia tanto fale in zucca per far dieci ottave coni ei d'iffe. 
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di queir illuftre Poema . Ma «ow piu /opra di ciò ; poiché trop- 
po Ji farebbe conto di una men^oj^a^ e non ci fcrvirebbe ejfa pii* 
di COITO trionfale^ quando fi pofponejfe la prefijfa tollerànT^a. 

-Avevo promeffo nel mio ma7iifefio di pojìillare quefio Li- 
bro ; ma parvemi piu ben fatto , fenolo ingombrare i mar- 
gini , di fargli alcune annotaiifoncelle in fine di ciafcujt can- 
to'. Setuz^a dubbio ficcdnié~rtefco>io piu comode^ cofi verranno 
ad ejfere piìt accette , ed utili olii meno-verfati in fimili co- 
fe ; oltrecebé porgono effe" in vifia 'quanto é mio penfamen- 
to , e, quanto è d' altri , non volendo io ufurparmt la gloria 
d alcuno , come f per p/fierfi di futno f\hfl fatto un moder- 
no Diogene. Non dico perciò^ che i miei penfamenti non poj- 
fitno trovar fi e meglio efprejfi.^ e piu fublimi' anche negli al- 
ma non faranno i miei , che puri fantafmi d una cor- 


trt 


rotta reminifcenT^ lavorati fecondo la mia dappocagine . Gli 
Argomenti , quali ejfi fono , fono pur mitt , tton avendo que- 
fia fiata voluto incomodar ver un Amico y come feci per il Pavi- 
de. Aggradite y fe vi piace y e leggendo l^ Opera feconda y compo- 
fla dopo la morte del fognato Autore della prima , dubhatene , 
fe vi da P'animo ’ che intanto io vilpteparò faggi maggiori. 

In fine y fe fi trovajfe incredulità sì pertinace y che piegar 
non fi voleffe al vero , che' convinta da qualche effetto pre- 
fente y 'io mi offero a chiunque de' Letterati y ed illujìri Perfo- 
naggi al primo avvifo y di feivirli in quefia forma. Si 
fegni nel Davide y o nel Salomòtie prefente y ff nicchiò , do- 
ve io abbia da metterci dieci ottave nuove y correlative y 6 fpar- 
fcy in aggiunta de' canti y o interpofie a loro difpotica eìeofo- 
ne. IL Segnato' appena un Poema y o f ffltro y io le comporrò 
a fua vifta , o chiufo in qualche fianca , né vi ufcirh innan- 
S^i d averle compofie . III. ^uefte ottave dovranno ejfer com- 
pofie fen^a interruifone del filoy in cui dovranno ejfer annic- 
chiate y ma filo a diffufione femplicey ed aggiunta attinente 
ed illujìrativa . IV. Siano effe ottave poi giudicate da' Peritti 
in quefi' arte : e trovandojt in effe tutti quei confronti vale- 
voli y che caratterixpfrto Va fieffa rhano , lo fieffi Autore y io 
non pretendo altm mercede f' che la'facoltà~di poterle fiam- 
^ pare 
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6 L’AUTORE A CHI LEGGE. 
pare in foglio votante con fonofcrivervi gli interejfantt , e 
Teflimotì} all' atto . V. Soddisfcrh fino al ter 7 ;p invito , e non 
piu . Io mi efpongo a quejio a-s^j^ardo , non per interejfe ^ nè 
per ambtT^one : ma per far , che a gloria dell' adorabile Pro- 
videnT^^ trionfi la verità fovra l' impofiura . . ' 


’ D B L 

D.ANTONIO MENESSALI 

ALL’ AUTORE- 

■ CAPITOLO. 

Q Ualor , Bianchi , ritorno a por Io fguardo . . 

Sul tuo Davide.^ Tempre cola nuova 
Sembrami; e più l’ammiro, che più’l guardo. 
Sempre qualche vaghezza vi fi trova , 

Che pria non li vedeva , e vi fi feopre 
Sempre o bel che diletta , o buon che giova . 

Che fe fia Tempre in guiTa tal s’adopre 
Tuo Taper , verrà un di, che prezioTe 
E rare al Mondo divcrran tue Opre . 

Cantafii già le gefta glorioTe 

Di chi pole in Sion primiero il Soglio, ■ 

E alla Gente inTcdele il giogo poTe : , 

Che fiaccò de’ Giganti il fiero orgoglio , 

Che Tmantellò Città, che Re deprefie: 

Ma qui farne un epilogo non voglio . . ‘ 

E la tua dotta penna , che allor refle 
A pelo tal , Tenza verun timore , 

Del più Taggio fra i Re la gloria or tefle r 
Di lui , che il Tempio erefle al Creatore , 

Cui 
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Cui nè più ricco fu, nè Sapiente - ' 

Più di lui verun nacque a regio onore . 

Ogni Dotto , mi credi , impaziente • 

Attende l’Opra tua, per ammirare i 

Un portento novel della tua mente . • - 

Ghi materia trarranne., onde imparare , 

Chi di ftupir , chi di lodar motivo 

E chi avrk il pizzicor di criticare . . ; . . 

Gl’increduli (qui si con gufto ferivo) - ' 

Al lolito , dirai! ch’elfer non puote ' • ' : 

Parto d’ un Barcajuol di Scole privo . 

Ma dir convien , che ignorin le marmote, ‘ ' 

Che Dio non dona fempre i fuoi talenti ' 

A gran Parrucche di teftaccie vuote . 

E' forfè ignoto , che ad oprar portenti . . . • 

Scelti Iddio bene fpeflo abbia ignoranti ^ 

Onde fchernir la boria de’ Saccenti ?• ... 

Non fe talora i debili e mancanti 

Superar in fortezza i più robufti , 

Com’or fece di te contro i Pedanti? - ' ' ' 

Non fe foffrir ne’ Secoli vetufti 'j 

Martirio a dilicate Verginelle , 

Che tremar fero i lor tiranni ingiuri ? 

Romanzi’ non fon quelli , nè fon belle ] 

Favolette propofte al volgo infano 
Pien d’gnoranza , come al felfo imbelle . 

E s’ è ver tutto ciò , qual genio ftrano 
Fa , che dubiti alcun del tuo prodotto 
Davide ? Oh quanto il dubitarne è vano f 
Qual frenetica idea nacque in quel Dotto , <• 

Che fi vanta perirti» in. criticare , 

Che findulfe a ftampar quel fuo Itrambotto ? 

Era ben meglio a lui tacito Ilare , 

Che farfi oggetto delle altrui rifate ; • > 

Ma fi pretefe allor di vendicare . 

Se tu ftudialii fenza Prete ) o Frate , 

B Che 
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Che t’ infegnafle del Latino i verbi , 

Nè ti piacque fardelie , o ftafìlate : 

Se del genio natio T ordine ferbi 

D’ imparar fcroprc a forza di lettura ; • ' 
Lafcia abbacar i Crìtici iuperbi . 



E tu ti lagni , Bianchi , e tu procuri 

Di produrti , e campar col tuo fiidore ? 
Qiielli foa o£Ti a roder troppo duri . 

Il tuo delitto è l’ellèr lervidore; 

Che fe tu forti figlio a un bottegajo 
Fuor della Patria tua n’avrefti onore , 


Ma fei del Mondo pratico bartante* 

Mente , e verlàto ncH’Iftoria molto 
Sagra , e Profana , per conofcer quante' 
S'on Parti praticate , onde lo ftolto 

Volgo s’abbagli a forza del parlare , 
Quando i pazzi vi fon ^ che danno afcolto 
Cosi dicon di te , che non può ftare 

In te lume si grande ; e qui proccurano 
Di mifurarci al proprio bracciolare . 

Fra coftor ve ne fon , che fino giurano 
Saper di certo chi’i Davide fcrilTe , 

Ed it) ficuro fon , che ne fpergiurano . 
Parto d’alto Soggetto fu chi’l diflc , 

Chi di gran Letterato , c quafi ogn’ uno 
Il penficr fu tal’ Opra crrarido fifle . 

Oh che garbati pazzi.' Se v’è alcuno 

Che di conofcer brama il vero Autore: 
Meglio di me non lo iaprk nertuno . 

Io , che d’ argomentarlo ebbi P onore , 


Che Io lein primier , che il criticai ^ 

Io faprò dir da chi fortito è fuore . 

Ma v’c di nuovo , Antonh ^ e tu noi fai , ' y' ‘ 

_ Che fveniati gli Amor , che fi fognaro’ 

Ne crearono un altro . E chi fia mai ? 

Sovra di me nuovo pènlìef formaro ; 

Che il Diavolo mi porti , fe fon buono 
Di formar^ u(i Poema si preclaro . . . ^ 

Uno alfin difie in autorevol tuono r •• •••• • 

Lo rubbò ’l Bianchi da un Libro Francefe; 

Nè v’ ha del fuo ,. che il fol metrico fuono» 

E il Salomon diran , che dall’ Inglefe 

Forfè il traefti ? O il chiameran fatica ' ' '] 

D’ un Prete-Gianni , o Mandarla Chinéfe ' 

Ma non ti ftanchin fimil ciarle mica 

Di verfar fulle carte i tuoi fudort ; 

Rammentati ’l Leone , e la Formica 
Se vuoi veder creppar , non i Cenfori 

( Poicchè ’l numer de pazzi è troppo groOb ) 

Ma folo i derilìbili Impoftori . ' ‘ . 

Son de’ Rofpi lor voci entro del foflb, 

Che col rauco gracchiar , fin da’ Fanciulli 
. Si tiran nembi di làlfate addoflb t 
Lafcia pur i lor detti infui fi e frulli 

Sparger ai venti , che per tutto quefto. 

Gnor ti viene , e puoi fame traftulli . 

Ma gli Uomini onorati , e di buon fello 
‘ Ti fumeranno, e prenderanti amore ■ ^ ■ 

Veggendo quanto sj faggio ed onello » 

Vedranno il Salomon fuperiore ‘ , 

Anche al Davide ; ma lo ftile fleflb 
Loro diftinguerà lo ftefib Autore. 

% tanto più , perchè celfe in adelTo 

Al fuo deflin quello, che giù fognaro 
Illuftre Autor , che hanno più volte cfpreflb 
Onde il tuo nome diverrk più chiaro . 

B 2 UOL 


Digitized by Google 


D' 0 L S I V K 

ANTONE BLANCH 
I N L O D E 


Autur d’ol David, e' pò ac d’ol Salomù. 


S O N E T. 



£ tata lode al 'vofl David ho dagge 
Perchè afei mi* Om ìxì irafj exì virtuns: 

Ai va lodat tugg ai noj^e 2{eligìnWf 
Come f» «’ om ìxì ìxì erudita txìfagge.J 


^ant pi 0 fentit al Salom» , a fo rejlagg 
De marvea ìncantat , sbagatìt , e curiims 
De faj , come ù Barcarut al fia ìxi ìn7jgnuus 
Af dighe j che in dabe da credìl a fo Jtagg. 


Ma vede eh’ a 'no ghe bifcgn da penja fu nagot , 
che adefs a Jo ftgur de la vojìa ir aura : 
Laghè doca , che de vu a dìgga a me vergot . 


Pos de (juad, eh’ a oì noi farà atei, che una puntura 
che gnà U Teologe nel puul diafè^ch’al fo po ergor 
Più de me . Docca la vofia ^ìrtù a le finirà . 
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IL TEMPIO 

OVVERO 

IL SALOMONE 

CANTO PRIMO* 

ARGOMENTO. . . / 

f t • 

Dtll' efììnto Davìdde II faggio 

Sagrificar jn Gabaon difpone, '^~- 

E chiama tutf' I Principi- a conftgììo \ 

A' quali il T empio edificar propone . 

Arde intanto Adonia d' aWoj e II perìglio 
Gli dlmolìra Gioahbo in un fermane ; 

^<egli s* accheta alle luftnghe ^ e crede 
Con Abifaghe d' ottener la Sede . 

Stanza Prima. 


Alomon coronato , e il Tempio cretto 
Alla fuperna Maeftk divina 
Cantar dcfio , qual gi'a Pallore eletto 
Il fanto Re cantai di Paleftina . 

Tu dammi ajta , c m’ infervora il petto j 
Prediletta di Dio , del Ciel Regina , 
Genito di Lui Verbo e fplendore 
Chiudcfti ’n fen , per opera d’ Amore . 

Di 



Digitized by Google 


14 C A ^ T 0 P I M 0. 

Di gii trattai con inefperta mano, 

E di doppio fiidore il volto afperfo, 

Del Pallore e Campion , Duce e Sovrano , 

Che predifle tue glorie all’ Univerfo : 

Or , come allora non ricorfi in vano 
A Te , fa, che di nvovo a Te converfo. 

Di nuovo trovi la medefma ajta. 

Che mi porgerti allor , Madre di vita . 
r . 3 

Deh fa , che in Nome tuo , ne’ verfi miei 
Inalzi un Tempio ad iramortal memoria 
Sulle norme di quel, che fra gli Ebrei 
Il Figlio di Davide crgeo fui Moria.* 

Gii che Tempio tu forti, c che pur fei 
Allo Splendor della paterna gloria, 

Per cui ribenedetti avvien che fiamo 
Noi, gii sbanditi porteti d’Adamo . 

4 

Ben fai qual’ io mi fia per tanta iraprefa , 

E quanto fiafi arduo l’aflunto impegno.* 

Sorgi tu dunque, o Madre, in fua difefa. 

Onde non erri l’ inefperto ingegno. 

Tu dell’ eterna trionfante Chiefa 
Gnor , Tu Donna dell’empireo Regno , 

Reggimi all’ opra grande, e in ajtarmi 

Fa, che fien tuoi, non del tuo fervo i carmi . 

Celiato il pianto , ed il funebre rito 

Dell’efequie reali , al Succertbre 
Dell’ertinto Monarca , e feppcllito 
Ne fu riconfermato il regio onore . 

Coronato egli in trono , e rtabilito , 

Com’ eletto dal Ciel , dal Genitore. 

Grato ai doni di Dio , torto difponc 
Offrirgli Ortie di pace in Gabaone. 

Ma 
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6 

Ma pria raccorrc al fuo reai Configlio 

I Prenci , e i Duci d’ ogni fquadra Ebrea 
Ei volle , e fe con provvido confìglio 
Sollecitar ciafcuno all’ AiTemblfa . 

Riguardava Adonia d’ Aggitte figlio 
Con gelofo occhio quel di Berfabea , 

Che conolcea T ambiziofo e fiero 
Genio di lui fovra il paterno impero . 

7 

A ragion’ ei temea del fuo Germano 

Di nuovo un qualche violento ecceflb ; 

Ma prevenir noi volle , ed inumano 
Moflrarfi innanzi all’ attentato efprenb . 

Pacifico lafciollo il fuo Sovrano 
Dopo il perdono al primo error concefib ; 

Nè del fraterno amor privo lo refe 

II magnanimo cor , dopo le offefe . 

8 

Ei non potea però fidarfi, e cheto 
Ripofar fovra la fraterna fede , 

Che chi un fallo ha commeiTo , uno fegreto 
Ne può covar , come in un reo fuccede ; 

MalTime allor , che torbido inquieto 
Neceffitato un cor fuperbo cede , 

Che qual foco rinchiufo apre ed incende 
Quanto pofcia ha d’ intorno , e più s’ accende . 

Avea di , prefo lo fcettro appena, 

De’ luoi più fidi premunito il Regno, 

Ed ogni piazza di prelTidio piena , 

Onde atterrar qualunque reo difegno . 

E con ciò d’ Adonia 1’ ardir raffrena 
Non meno , che ogni oftil barbaro fdegno , 

E da tai fàggi del fuo cor fubjime, 

Che amor efigc -, e riverenza imprime . 

Ma 
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IO 

Ma poi, portarfi egli dovendo all’ erto 
Di Gabaone pel folenne Rito , 

I più diftinti per virtudc e merco ■ . ’ /C 

A fe chiamati ha con fovrano invito . 

E radunò le fchicre in campo aperto , 

Ciafcuna fotto il proprio Duce ardito ; 

Che per decoro , ficurezza , e 'guida - ’ 

Coir Elercito armato andar confida. ; li:. 

1 1 

Poi che raccolte ha T agguerrite fquadre , 

I Prenci , i Duci , c i già vetufti Eroi , 

Che militar fotto il di lui gran Padre , 

E furo. a parte de’ trionfi lùoi . 

Nelle più nobil guife , e più leggiadre ' 

Di fua magnificenza egli dappoi 
Invitò nella Reggia , e in fimil fuono , 

Ciafcuno udendo , favellò dal trono . 

IX 

Progenie illuftre di Giacobbe eletta 

Dal gran Dio , che il creato e ferba , e regge 
Ad invocarlo fuo Signore , e retta 
L’ olTervanza ferbar della fua Legge , 

Onde ne fia per lui ribenedettd 

L’ errante Uraanwà , eh’ è pur fuo gregge , 

Come a’ noftri Maggiori in tante guife , 

E pofeia al mio gran Genitor promife . 

n 

Il rammentar i beneficj è fegno 

D’ umile c grato cor . Quanto poffeggo ‘ 
Dono è di Dio ; fuo dono è quello Regno 
A! luo diletto Popolo , eh’ io reggo . 

Riconofeente a Donator sì degno , 

AlTiftito da voi, d’ efler m’eleggo 

Anche con 1’ opre , e a memorando efempio 

Erger fui Moria il deftinato Tempio . 

Ma 
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14 

Ma pria , ficcomc 1’ umiltà richiede , 

Che delle fante imprefe anche pel fine , 

Adoriam prima , ed imploriam con fede 
Le propenfioni altilfime divine , 

Così ciafcun qui di Giacobbe erede 
Meco di Gabaone in fui confine • / 

Co’ Sacerdoti , e il noflro Campo unito , 

Ad offerire Oftie di pace invito , _ 

15 . 

Così fia, che ciafcuno il proprio core . 

Di fanto zelo alla grand’ opera accenda , 

Dall’ alto incominciando , e che il Signore 
Supplifca al poco , che da noi dipenda : 

Che il riferbato a noi fublime onore 
D’ erger un Tempio a Maeftà tremenda ^ 

Vieppiù c’ infiammi nel comun defio ; 

Che il follecito core è grato a Dio . 

1(5 

Di fanta invidia noi farem 1’ oggetto 
Alla Pofterità nofira fedele , 

Che fotto il nofiro Regno abbiali eletto 
Il Signor una Cafa in Ifraele . 

E vedrà tutto 1’ Univerfo infetto 
D’ abbominando culto , ed infedele , 

Che ad adorarlo quelle Genti eleffe y 

Che nell’ Egizio luol gcmeano oppreflè . ^ 

17 . . 

Chi di Popolo abbietto e fuggitivo 
Da catena fervile ha prefo cura ? 

Diranno gli Empi . A qual poffentc Divo 
Inalzò Giuda sì fuperbe mura ? 

Ma noi I’ avremo alzate al Santo , al vivo 

Dio noftro , al Creator della Natura y 

Quel che Abraam , quel che Ifac , quel che Giacobbe 

Per Fede , Speme , e Carità conobbe . 

C Quel- 
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Quello che d’ Ifrael T angofee, il pianto 
Nella terra di Cam udì dal Cielò, 

E che diede al Paftor di Getro il vanto 
D’efler miniftro del fuo divin zelo, 

Allor che quélìi d’ umil gfegge accanto 
Vide il rovo incombufto In igneo velo , 

Da cui la voce udì , la voce ftefla^ 

Che diè 1’ eCTer al Mondo , efeir efprelTa . 

Quello , che il fier Tiranno empio d' Egitto 
Con diece cólpi orribili pcrcofiTe , 

Lafciandolo in balia del fuo delitto 
Pel gaftigo , che a lui dovuto folle . 

Quello , che il Mar divife al gran tragitto- 
Del Popol fuo perfeguitato , e^fcolTe 
Lo ftelTo Maf , che il barbaro- perverlb 
Ha con tutto il fuo campo indi fommerfo v 

io 

Quel , che provvido Padre , e forte Duce » 

Ifrael Ibftenuto ha nel diferto , 

Qual Pallorel che gli agni fuoi conduce 
Ai palchi , all’ ombre , ^ all’ ovil coperto , 

Quel , che mirabilmente in nube, in luce 
Guidollo , e ha i monti a difletarlo aperto : 

E di Manna Ibave , e d’ alimenti 
Fe difpenfiero il Cicl , miniftri i venti . 

it 

Quello, che i Regi d' Amorrei diftrulTé , 

Che le nazioni barbare difperfe, 

Che in quella terra il Popol fuo condufle 
Per mezzo del Giordan , che in due gli aperfe ► 
Quello , che Iparfe di terror , che indulTe 
A collcgarll le Potenze avverte , 

Onde periffer tutte , appunto come 
I lor Dei. ^ cui non dalli altro che il nome. 

Qucl- 
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•Quello , che al fuolo diroccate eftefe . ' 

Della fuperba Gicrico le mura , 

Onde r empia Cittk , che s\ 1’ offefe , 

Rimaneffc a’ fuoi Dei di fcpoltura . 

Quello , che il Sol veloce immoto refe 
Ed il corfo arreftò di fua natura, 

Pofeia in quello , ad Abraam promeflb Re^no 
Fu Tempre d’ Ifrael feudo, e follengo. 

zz 

Ma che rammentovi or minima parte 
De’ fuo^ celedi henehzj , e prove' 

Del grande amor , che ad Ifrael comparte ? 

Quai grazie antiche ? quai recenti , o nuove ? 

Dove , dove , il finor taciuto ad arte 
Benefizio maggior lafciovi ? Ah dove 
La fua Clemenza in dar perdono a tante 
Colpe di Gente ingrata , ed incollante ì 

24 

Incollante Ifrael , Popolo ingrato , 

Che ravvifalli col tuo ciglio ftelTo 
Dieci volte da Dio feoffo e piagato 
Il tuo Tiranno, e poi nel Mar depreflb . 

In quello ftelfo Mar , che hai tu varcato 
A piede afeiutto , in libertate ammclTo ; 

Ed indocile fcmpre , e fccnofcente , 

Peccàlli contro il tuo Signor clemente J. . ■ 

Pur ti fofferfe , c com’ Aquila i figli 

Pei gran campi del Ciel porta in full’ ali j 
Cosi guidotti in mezzo a* cuoi perigli* . ; 

Ti difefe cosi da tutt’ i mah • 

Che fc talor provalli i feri artigli . - • 

Dell’ idolatre Genti afpri e moruli, 

Tua fu la colpa del fuo fdegno Tanto ; 

Sua la bontk neh’ adiugarti ’l pianto , 

C 2 Ei 
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Ei fufcitò Campioni in tua difefa , 

E fi volfe pietofo in tuo foccorfo y 
Allor che tu- della divina offefa 
Soddisfalli col pianto al tuo rimorfo . 

Eppur non hai l’iniquità riprefa ? ’ ■ 

Non fei di nuovo nel peccato incorfo ? 

Oh d’ incollanza rea barbaro effetto , . 

In un Popol da Dio prefcelto eletto ! 

. 2-7 

Principi , gli Avi noflri han tramandato 

Sino a noi tanti efempi ; e lòtto il ciglio 
N' abbiim degli altri in un Saullo ingrato > 

Iri un ribelle e fcellerato Figlio . 

Ma il mio gran Genitor , già ralTodato 
Su quello Trono nel divin configlio , 

Efempi ci lafciò d’alma fedele , . 

Per eterna memoria in Ifracle . 

i8 

Chi fìa , che tante e si bell’ opre ignori , 

O le riponga in un indegno obblio ? 

Chi più valor di guerra , o più fonori 
Carmi ha di lode indirizzati a Dio? 

Qual raerto confegui più degni onori 
Dal Ciel ? chi fi rammenta il Padre mio , 

Qual vilTe , qual regnò clemente , e giullo , 

E per miir altre fue virtuti augnilo? 

Lo elelTe Dio , mcntr’ egli avea la cura y 
Fanciullo ancor , delle paterne agnelle ; 

E gli arricchì l’alma innocente e pura 
Collo Iplendor delle virtù più belle . 

Per lui la gloria ne volò ficura 
Del nome d’ Ifracl fino alle flelle . 

Lui terminò di conquillar in guerra 
Tutti gli avanzi di promelfa terra. 

Lui , 
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Lui di coftanza efemplo , e d’ umiltade , 

Re , Guerriero , Profeta , e Penitente , 

Norme impreflè di zelo e di pietade 
^lla diletta fua fuddita Gente : 

Poi qual vilTe morì ; la fua cittado 
Lafciando mefta , e il Popol fuo dolente ; 

Che del fuo imperio amabile e foave 
Ne doplorò la perdita sì grave . 
il 

In quanto a me , T ereditar col Regno 
Le paterne veftigia illuftri e fante , 

L’ obbligo mi dimollra , e il grande impegno 
Di SuccelTore ad ottimo Regnante . 

Pur tenterò di palefarmi degno 
Di lui , di voi colla Pietate innante ; 

Felice poi , s’ a tante amate fquadre 
Saprò nel Figlio fuo tornargl’ il Padre . 
ii 

Quivi fi tacque il Re , quivi gli aftanti 
A quel fermone unanimi applaudirò , 

Ed a feguire i fuoi difegni lànti , 

Tutti concordemente a lui s’ unirò . 

Di nuovo a Salomone i piò predanti , 

Pel Santuario ricchi omaggi offrirò ; 

Ed a vicenda pofcia un qualche dono 
Ebbe ciafcun deportato al trono . 

Ne dimoftrò 1’ aggradimento , e accrebbe 
In fe fteflb il fuo zelo , il fuo coraggio 
Villa r ilarità , vide che n’ ebbe . 

Sì grandi offerte il Re divoto e faggio . 

Veduto dal fuo volto allor s’ avrebbe 
Del gaudio interno sfavillarne il raggio » 

Quando del Creatore all’ Affemblea 
Svelò così la ben concetta idea . 

Deh 
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Deh .chi fon io , eh’ a Macftk fuperna 

Inalzar pofla un abitacol degno ; , . 

A Maeltatc incircoferitta eterna y 
Ed incomprefa da creato ingegno ? 

S’ egli il tutto riempie , il tutto interna , - - 
E comprende , incomprefo , ogni contegno , 

Qiial Tempio , dunque , erigere pofs’ io . 

Cotanto aiigufto , che convenga a Dio ? 

35 

Ah non è quello , che tar io pretenda , 

Ne tal’ è in .me teraeritate afeofa ; 

No no ; per quanto il mio poter s’ eftenda , 

Prefumer ciò 1’ anima mia non ofa 1 

Se il Cielo ftelTo avvien che noi comprenda , 

Nè il Ciel , che include i Cidi , ed ogni colà , 
Meno dunque pofs’ io far cofa degna 
Di Lui , che fovra i’ Univerfo regna . 

Edificar un Santuario i’ penfo , 

Ov’ il fuo fervo Popolo fedele 
A lui faccia ricorfo , ove 1’ incenfo 
S’ abbrucci , ove Sagrifichi Ifraele : 

Ei fia Cala di Preci ai Nume immenfo , 

Di fanti Voti, e d’ umili querele ; 

Ed a’ pj Sacerdoti , ed a’ Leviti 
Luoco d’ efercitarne i làgri Riti , 

.37 ^ . 

Terminò quelli detti il pio Regnante 

Fifsando il guardo nel buon vecchio Adino: 

Quel già SI forte Eroe , quel fulminante 
D’ ogni ftuolo Ammonita , e Palellino . 

Il più fido a Davide , il più zelante 
E delle Leggi , c dell’ onor divino : • 

Caro a cialcuno , ed in età fenile , 

Grande in configlb , e in tanta gloria umile. 

Si. 
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Sire, ei difTe , ne miei difutil giorni , 

Il di cui pelo fino al fuol mi preme , 

Godo , che i tuoi di si bell’ opre adorni , 

E più godrei vivendo teco infiemt . 

Ma fe non v’ ha , che 1’ ordin fuo diftomi 
L’ eù mia , che s’ avanza all’ ore eftremc , 
Volontieri il reftante oggi darei , 

Onde accrefcere i tuoi co i giorni miei ^ 

39 

Pur' fc partire io debbo j e il tempo edace j 
Quel da me tempo confumato in guerra , 

Al ripofo mi chiama , a quella pace , 

Che non può 1’ alma confeguire in terra ; 

D’ un inutile fervo , ma verace ^ 

Degnili udir quello in fua mente ferra ; 

Fofcia , d’ ottimo Re 1’ augnilo Figlio 
Difapprovi > s’ è giullo , il fuo configlio J 

40 ‘ ^ . 

Già la Pace ha il tuo Regno , e l’ Afia intera 
Del tuo valor tema gelofa ingombra ; 

E d’ amicizia ti richiede , e Ipera 
Sotto di quella ripofarfi all’ ombra » 

Hai di gih llretto lega o finta , o vera 
Col Re dei Nilo , il cui poter t’ adombra y 
Vincendo in te politica ragione 
Ad unir Ifracl con Faraone . 

4* 

Or fovra ogn*^ altro Prence Arabo , o Siro , 

Che t’ offre amore , e volontario omaggio ; 

Utir effer ti può quello che in Tiro 
Regna , ed ha fama di cortefe e faggio . 

Egli è Re di nazione intenta al giro 
De’ Mari , ed al mecanico vantaggio ; 

Ed in ogn’ arte indullre -ha Fabbri eggregi 
Atti a’ lavori de’ più rari pregi . 


Il 
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Il tuo Popol fedele alla coltura, 

Tu vedi , o Re , che della terra inclina j 
Nè del gran Tempio alle fagratc mura 
Forma ei darebbe augufta e pellegrina. 

Dunque d’ Iram gli Artefici proccura , 

Che i pià celebri fon di Paleftina ; 

Affinchè pofcia dall’ induflria loro 

Sien lavorati i marmi , i cedri , e 1’ oro r 

43 

Fa pur che alcun tuo Meffagger fen vada 
Per tal effetto alla regai fua Sede , 

£ difponga quel Sire, e il perfuada 
A fecondar quanto da te fi chiede . 

Ma non ricever tu , s’ avvien che cada 
Nel fuo penficr di riffiutar mercede , 

Alcun dono da lui. Sol per contratto’ 

Ciò fi ricerchi , e di concorde patto • 

44 

Qui pofe fine al fuo franco e fincero 

Favellar 1’ attempato Eroe di Giuda ; 

E il Re foggiunle .• Siane il Meflaggero 
Chi propolè il progetto ; ei lo concluda . 

Cosi r onor fu dato al Configliero- 
Che dimoftrò la veritate ignuda,- 
Difapprovando l’Alleanza rea , 

Che con 1’ Egizio Re conclufo avea . 

Ed oltre 1’ alleanza , avea la Figlia ; 

Dimandata in Ifpofa al Re Pagano : 

Belliffima Fanciulla a maraviglia , ' 

Che Salomone non richicle in vano . 

Cosi dell’ error fuo qui lo ripiglia 
Vietato dalle Leggi anche al Sovrano: 

E dal Re ne riporta , e da chi 1’ ode 
Il fuo candido zelo onor e lode. 

Per 
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Per compagni diretti al Tirio Soglio 

Si diero a lui duo Prodi ormai vetufti : 

Semmaa fu ’l primo , che fiaccò l’orgoglio 

D’ otto e cento. , egli folo , Arabi adulti . 

E pofcia altrove , qual immoto fcoglio, 

A un Olle immcnla d’ Idumei robulti 

Oltacol fece , volta lor la fronte 

Più , che contro gli Etrufchi Orazio al ponte. 

47 

Ei fol di Giuda , ed in aperto calle 

A mille lande , a mille Itrali efpolto, 

Mentre le Ichiere Ebree volgean le fpalle , 

S’ ebbe contro 1’ oftil furore oppofto ; 

E fe d’ eftinti quell’ erbofa valle 
Ingombra , che ripigliar ben tolto 
Agl’ impauriti fuoi fece il primiero , 

Che rimafe. vincente , ardir guerriero. 

48 . . . 

L' altro Eleazar ne fu , d- entrambi Amico , 

Fido all’ eftinto j ed al novel Sovrano : . 

Queir Eleazar , che col fangue nemico 
Alla fpada attaccò la propria mano . 

Quelli furo i Guerrier , eh’ al pozzo antico 
Di Bettelemme con ardire eltrano , 

Ne attinfer 1’ acqua , e de’ nemici a fcqrno, 

S’ aperlero fra lor gita , e ritorno . ^ 

47 . 

Lieti gli Eroi dell’ onorato impegno 
Ne dimoltrar l’animo grato allora 
Verlb il Monarca, e i Principi del Regno, ■ 

Che n’ applaudir si degna fcelta ancora . 

Gi'a di partir lolleciti ’l dilegno 
Ne conchiudeano , e colla prim’ aurora 
Lafciar Gerulalem; ma Salomone 
Li volle pria compagni in Gabaone. 

D Indi 
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Indi con faggie previdenze accorte 

Conferì grazie , e dignità conceffe ; ' ■ 

E allo fplendor della regai fua Corte 
Vari miniftri a varj uffizi elefle . 

Degli eferciti fuoi Banaja il forte , 

Sovra ogni Duce Capitano efprefle.* 

Ebben di tanto e si fublime onore 
La fua fe n’ era degna , il fuo valore . 

. . , 

La milizia colini dai tre primieri 

Apprefe, ed emulati ha i loro vanti ; 

Che fii de’ più robufti, e più guerrieri , 

E de’ più fidi ancora a’ duo Regnanti 
Che Uomini feroci, alpeftri e fieri 
Leoni , e moftruofiffimi Giganti 
Uccife armato , ed anco inerme ; e folo 
Fugò de’ Paleftini un grande ftuolo . 
ya ^ 

De’ Cuftodi reali al prode Etai 

Fu conferito il meritato onore.* 

Poi che morì l’ intrepido Abifai 
Quafx lo fteflb dì , che il fuo Signore. 

Ma • ben di lui , quantunque vecchio ormai , 

N’ era degno , e del grado il SuccelTore : 

Pieno di gloria, d’anni, e non' curante. 

Che di fede incorrotta al fuo Regnante. '• 

53 

Sotto un tal Duce la regai Perfona ’ 

Venia guardata dalle Genti aliate 
Tutte Genti , che a prò della corona ' 

Furono in mille guerre elercitate . ' 

Già la lor fama in ogni età rifuona 
Veraciffimo il grido , e in ogni etate 
A quello fia maggior , cui diede un vano 
S;ono il Cigno immortai dell’ Eridano . 

De- 
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Degli Eroi di Davide a Salomone , 

Che s’ appellato i Forti d’Ilraele, 

Non viveano , che quelli ; e del fellone 
Achitòfel , Eliam prode e fedele .* 

Degno di miglior Padre era il Campione, 

Come indegno del Figlio Achitofele ; t 

Ma un alma grande , in cui Virth non languc 
Serba infc.la ragion di nobil fangue . 

« SS 

Pollo fine al Congreflb , e llabilito 

Gih di portarli a Gabaone il giorno , 

Il Re fi tenne al fuo reai convito 
I Prenci d’ llfael , eh’ avea d’ intorno : 

Ebben di quanto più raro e gradito 
Ha in aria , in terra , ed ha nel mar foggiomo 
Si vede all’ or profulo , in tutto eguale 
Allo fplendor di maellà reale . , 

S^ 

Trafpirato frattanto ebbe Adonia ' 

Dell’ odiato Germano ogni progetto , 

E qual dellriere non avvezzo pria 
Al duro morfo vivere foggetto , 

Freme , arde , fmania, fe medefmo obblia , 

E foco trae dall’ agitato petto : 

Anzi come periglio alcun non veda , 

Tutto fi dk delle fue furie in preda . 

Spira vendetta , ed agitato anela , 

Qual mololTo , a cui fia , belva fuggita ; 

E contro il Genitor , d’ empia loquela 
Manda le (Irida al Cielo , e il Cielo irrita . 
Scorre 1’ Albergo geme , e fi querela 
Di dignitk reale a lui rapita ; 

E fra fdegno e dolor , fremito e pianto , 

Chiama Gioabbo , e le lo vede accanto . 

D a Pre- 
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Prevedendo coftiii gl’ impeti fieri 

Di queir alma luperba intollerante , 

Quantunque efib non men di rei penfieri ' f • 
Ingombro foflc contro il pio Regnante ; 

A raffrenar, però que’ moti alteri • - 

Opportuno t pervenne in quell’ illante , 

Pria , che precipitofo all’ attentato • ■ ' ‘ 

Sen correffe quel folle e Iconfigliato . 

. 5 ? ... 

E difle a lui : Che fai , Prence, che mira 

Hanno codelti violenti Idcgni ? 

Quali’ dito n’ alpetti , a che s’ afpira '• 

Con tante furie : Oh Dio !-^Che far difegni ? 
Intempeltiva e perigliofa è 1’ ira , 

Se noi lai , le noi vedi , a’ noflr’ impegni . 
Placati , ed opportuno il tempo attendi , 

S’ accorto lei , le drittamente intendi . , 

do 

Ma rifponde il fuperbo : Adunque efclufo , ' 

Negletto , okuro vivere degg’ io ? 

£ tanta iniquitade, e tanto abufo 
Soffre e fpalleggia il Popolo di Dio ? 

Che alla natura , alla raggione , all’ ufo 
Univerfal de’ Regni , il Padre mio 
Codefto luo diletto abbia prepofto , 

Onde n’ ufurpi al vero Erede il porto ? 
di 

Dunque una . vii condifcehdenza al fallo 

Muliebre , ad un FanciiU pieno d’ orgoglio, 
Rende anche un padre ottenebrato e guarto 
Sin a dilpor con tirannia del foglio ? 

Dunque tutto Ifrael , lenza contrailo , 

Lo legue a trionfar del mio cordoglio , ' 

E loflre , che s’ ufurpi ’l règio lerto ^ 

L’ inferiore a me d’ anni , e di merto ? 

Oh 
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Oh d’ ingiuftizia rea memoria indegna. 

Ch’ogni diritto di ragion deprime! 

Per quai merti , o virtù colui eh’ or regna 
Ottenne mai la dignità iublime ? 

Dunque a favore ogni Tribù «'impegna 
Di chi la legge di natura opprime? 

Forfè non ero io Prence in Giudea, 

Quando peccò Davidde e Berlabea ? 

E foffrir , e tacer dovrò fin tanto , 

Che a privato delfino i’ fottoccomba , 

£ lenza la corona , e il regio manto , 

Comune con il Vulgo aver la tomba? 

Nè fia, che alcun mi fegua , e fi dia vanto 
Dell’elclufo Adonia feguir la tromba: 

Nè che armato di fpada ormai s’ apjrefli 
A riparo de’ miei diritti onefti ? 

Duce , che più mi refta , a qual più feiba 
Oltraggio difumano i giorni miei ? 

Come Ibggetto a Salamon fuperbo 
Più lungamente vivere potrei ? 

Se mi fu il Padre iniquamente acerbo, 

In trasferire il Regno degli Ebrei 
Sino a codello fuo si prediletto , 

Non avrò un ferro a trappaflarle il petto? 

Mifero ! mi credei , che il fol riflelTo 
Dell’ ingiulHzia ritornato avria 
L’ inavveduto popolo in fe ftelTo , 

Ed a foftegno della caufa mia . 

D’ un Sovrano infelice , efclufo , opprelTo 
Dal proprio Genitor , d’ un Adonia 
Lufingato m’. avrei , che il merto , il nome 
Baftalfe a coronarmi un di le chiome . 

Or, 
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Or , poi che deggio rimanere opprefTo 

Senza dil'da, onor , Ipcme , e conforto , 

Vo’ , che pur cada il mio rivale fteflb , 

E che la morte mia preceda morto . 

Quell’ acciar m’ aprirà 1’ adito ad elfo , 

Ad onta dello lluol , da cui va feorto : ■ 

Quello , o Gioabbo , immergere vogl’ io , 

Ma levato dal iuo , nel feno mio . 

ày 

Torrò r onor di mia caduta altrui 

Con una morte gcnerofa e prefla; 

Ma lacerato pria n’andrà colui 
A dar la nuova al Genitor funella . 

Morirò vendicato , ellinto lui : 

Lo Icettro mio , la mia corona è quella; 

Pur che fvenato il vegga , ho quanto mai 
Seppi bramar , ed ho regnato affai . . 

6 i 

Cosi dicendo, dall’ albergo fuore 

Ulcir voleva impetiiofo e folle: 

Ma Gioabbo il trattenne , e quel furore 
Tentò di render mitigato e molle . 

L’ inutile intraprefa , il difonore , 

Ed il periglio luo qui rimollrolle; 

Poi con vive ragion , fuppliché e prieghi 
Fece si , che alcoltarlo egli fi pieghi . 

69 

Dove, per Dio , si cieco e fconfigliato , 

Mio caro Prence , il tuo furor ti porta? 

Che fperi , ohimè ! nel tuo prefente llato , 

Che al tuo fine ti fpigne , e ti trafporta? 
Mancati forfè il tuo Gioabbo armato, 

E feco infieme numerola feorta 
D’ amici ed altro popolo robullo , 

Che ti fgombri la via del trono augufto ? 

Che 
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Che fperi far con le tue furie , ormai 
Cotanto irate inutilmente ? Parla ; 

Qual’ è il difegno tuo , dove ten vai 
Incontro a forte rea , fenza evitarla ? 

Ah fenti , afcolta il mio pregar , fe mai 
Ho tua grazia , ed ambj di meritarla : 

Tu non vai , che alla morte , e il tuo Germano 
Con il tuo fangue a habilir Sovrano . 

71 

Egli pera , e non tu ; che degno erede 
Nafcita ti diftingue , etade , e metti . 

Cada colui dall’ ufurpata fede ; 

Ma la caduta fua 1’ onor t’ accerti . ’ 

Se mai da te , fe mai meritò fede 
Il mio zelo ; fe mai ti furo aperti 
I miei penfieri , 1’ amor mio, l’ impegno 
Di proccurarti la corona , e il Regno . 

71 , . . 

Che non t’ accheti ? Ecco fcnz’ armi ed ire 
In un configlio a te lo fcettro . Or fenti : 
Simular qui conviene, e differire 
La difperata eftremitk , che tenti : 

Anzi tu devi feco lui mentire 
E 'moti , e faccia , ed animo, ed accenti ; 

Ed ifgombrare dal penderò altrui 
V idea fofpetta de’ difegni tui . 

73 

Vedrai , che meno di Sirena il canto , 

De’ naviganti gli animi addormenta ; 

E toccar ti farò con mano intanto 
La forte tua , che pur ti s’ apprefenta ^ 

Non vedi or tu , che d’ Ifraele accanto 
Egli ha i Maggiori ; che full’ armi oftenta 
Le forze fue : che per lui Ibi’ avvampa 
]')i zelo ogni Tribù , che qui s’ accampa ? 

Igno- 
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Ignori forfè , che dell’ empia Egitto 

Verfar tutte le forze in fua difefa , 

Mentre lui fi comprò con un delitto 
Un riparo dal Nilo ad ogni offefa ? 

E fervendo agli affetti , ed al profitto y 
Che fi prefigge rilevarne , prefa 
Di Faraone la profana efofa 
Idolatra Fanciulla ha per fua fpofa ? 

. . 75 i 

Serbati dunque a miglior tempo , e fpera. 

Nel mio fervir , ,ch’ altro non puoi , per ora : 

Gik dalla notte anche più tetra e nera 
Sorger vcggiam la più brillante aurora; 

E dal vago fuo lume orrida fera , 

O procellofo dì fortirne ancora • 

Mutan faccia le cofe, e il faggio apprender 
Norma iftruttiva dalle lor vicende . 

7<5 

Tu fai , che, Abner , ed Amafa l’ impero 

Deir armi , che mi fu prezzo di fangue y 
Ufurpar mi volean : tu fai fe il vero 
Ti dico . Or giace 1’ uno e 1’ altro cfangue , 

Per quefta mano a tradigion cadero 
Entrambi , è ver ; ma la Virtù non languc , 

Nè macchia foffre in me , s’ a’ miei diritti 
Due volte riparai con due delitti ► , • ■ 

77 . . 

Soffrir dunque doveo , che il Beniamita 
Figlio di Nero , o quel d’ Abigaile 
La dignità dell’ armi un dì rapita 
M’ aveffe con oltraggio iniquo e vile ? 

Chi fu y che cimentando e (angue e vita 
Sotto Gerufalemme in campo odile 
Conquiftata fe 1’ abbia ? Or quello in parte 
Servati elempio a fimular con arte . 

Cedu- 
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78 

Ceduto ho poi ; ma con 1’ crade , ormai 
Non più capace di fudar frk 1’ armi . 

Sproveduto però, fe tu noi fai , 

Non fon tanto ‘d’ Amici ^ onde gloriarmi : 

Per quella via tutto il foccorfo avrai , 

Che necellariò ed opportuno parmi . 

Abiatar giìi t’ elclfe , e il fagro umore . 
Verlotti ’n capo, e ti chiamò Signore . ' ‘ ’ 

79 

Nulla ti manca del più lagro e degno 

Diftintivo regai , fuor che il diadema ? 

Lafcial per ora al tuo rivale indegno 
Se accelerar vuoi la fua ' pena ettrema: 

E cela cautamente il proprio fdegno 
Si , che ei di te non fofpettifca e tema. 

Filfati nell’ idea quanto, Adonia, 

Fiera in trono elfer ^uò la gelofia.' ■ ' ' • " ■ 

, 80 , .^4 

Pigliati intanto ad un partito e' quello ‘ ” ‘ 

Fia , che Abifaghe di Sunam tu chiedi 
In Ifpofa; il partito è poco onello; 

Ma pur eh’ utile fia , eonvien che* cedi . ’ 
Vergine il Padre tuo lafciolla . ÌI rello , 

Se Ipqfi una Regina '-i efpreflò vedi ‘ * * : 

Chiedila , dico, a Salomone; c un pegno 
Con elTa avrai , che t’ aflicura il Regno 
81 

Che s amor non ti.fpignc inverfo quella ’• 

Che pur è vaga e giovanetta ebrea*. 

Giudicarla tu dei fempre più bella , 

Se ti produce il Regno di Giudea ; 

Anzi per ottenerla , in pria favella 
In illile obbligante a Berfabea . 

ElTa può tutto appreflb il Figlio , e lui 
Nulla in fuo nome fuol negar altrui . 

E Or 
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Sii 

Or qui fi tacque il perfido , e fereno 
Fefll Adonia colla novella fp?mc , 

Tutte afcondendo le fuc furie in feno « 

E feco l’odio dilpietato infieme,. , 

Cosi fiammeggia il rapido baleno . ■ 

Talor di nube tcnebrofa^ e freme ; . ; •. O 

Talor cosi, fé il vento a^ltier confonde • ' 

L’ efiiva nube , anche , U b^eo s’ afeonde « . - / 

. 

O di fuperbia deteftabil moftro , . • . 

Che si ferpeggi nelle menti umane , . > 

E tanto abbagli l’ intelletto nofiro . . . 

Colle chimere tue fu mole c vane 1 ; . . , - 

Ecco Adonia, che ambifee > il . feettro e F oftro , 
Come le mai le dignità fovrane 
Non fi daflcr da Dio; come fe invano 
Svelato avefle il fucceffor Natano . , 

Ma mentre qui del Pretenfor ingiufto i i 

Il Configliere inìquo i fpirti accheta , 

La Reggia efulta , e il Tuo Sovrano auguflo 
Efalta colle lodi oltre ogni meta. 

Portò là notte intanto al fìiolo adufto 
L’ ombre fuc dormigliolc , e. l’aura cheta , 

Con cui fpirando lievemente , in feno i 

Verfa le Tue rugiade al prato ameno . . ' ; 

j 

Fine del Frim» Canee 


Ji 


U. 
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annotazioni. 

Sc.2. V. 2. E di doppio /udore . Accenna qui d' aver compoAo il Aux Da- 
vide in tempo , che ferviva nella Gondola . 

St. d. V 3. Riguardava Adonia d^Aggit . Adonia Figlio di Davide C d’ Ag* 
gtc, fratello di Aflalon e di Tamar; erede piefuntivo del 
Regno . , ■ f 

St. 7- V. 6. Dopo il perdono . ^li 6 fece acclamar Re preflb alla forgen- 
te di Rogello , lenza faputa del Padre : fuggendo poi nel 
Tabernacolo fu aHicurato ed aflblto da Salomone . 

St. 12» V. I. Progenie illujìre , Tutto codeAo difeorfo di Salomone fu pu- 
ramente ideato dall’Autore ‘ ma non lontano dal veriflimilc. 

V. 5. Onde ne fia . Sin dal princìpio del Mondo Iddio benedetto ha 
, dato a' Patriarchi un qualche fciìtore della futura Redenzió- 

ne , che fu poi confumata dal N.S. Gesù CrìAò : ma aniu- 
no più, che a Davide, (ino al fuo tempo. 

SM7.V.1. CA/ di Popoli. Sehli d’umiltà ; ma non che Ifraele ufcilTc 

Egitto con abbiezione e fuga. Iddio lo fece an/i fortire a 
euifa di Trionfante. 

St 18, V. a. Nella terra di Cam. Cosi l’Egitto e’ chiamata nella Scrittu- 
ra , da Cam Figlio di Noe' , che primiero la popofb . 

St. ad. V. I. Ei fufeitò Campioni . Dopo Giofue' , efenzialmeme Ottonièl- 
lo , Aod , fiarac con Debora , jepte , Gedeone , Sanlbne , 
ed altri . 

St. 27. V. 4. In un ribelle. Aflalonc , 

St. 28. V. 5. Qpal merto . Iddio decoro' l’ umiltà di Davide fino a vcftirfi 
d’ umanità originaria da lui . 

St. 29. v. 7. Lui terminò . Davide fu quello , che ultimo' l’ intera con'qù!- 
fia della Terra promefl'a. 

St. 3 3. V. 3. Se il Cielo . Parole , che Salomone folea fpeflb dire , e ripet- 
tere . 

St 37. V. 1. Il buon vecchio Adino. Adìno , oveto JeSbaam , fratello d’ 
Eleazar Figliuoli dì E)odi , che furono due forti, anzi i mag- 
giori degli Uffiziali di Davide . 

.St 40. v. 3. Hai di già Jh etto lega . Salomone fpofo' la Figlia di Faraone 
Re d’Egitto, contra l’ intenzione della Legge, che proibi- 
va agli Ifracliti l’ ammogliarli con Donne idolatre. 

St. 41. V. I. Or jovra ogn' altro , Iramo Re di Tiro fu fempre amico flret- 
tillimo dì Salomone. 

St. 43. V. 3. Ma non ricever tu . Alludefi ad Abraamo , che non volle mai 
acconfentìre di ricevere da Efron in dono la fpelonca da fep- 
pellìrvi Sara . 

St. 4<. V. 5. Semmaa . Altro valorofo d’ Ifraele. 

E 2 St. 48. 
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St. 48. V. I. L' altro Eltaz.tr . Fratello di Adino , in quella flanza chia- 
mato folamente Amico. CodeAi tre valorofi Perfonaggi fu- 
rono quelli , che penetrando a annata inano per mezzo il 
Campo de' FiliAci , portaronlì a Bettelemme , dove attinfe- 
ro dell’acqua dalla ciAerna vecchia, e per la AelTa via la 
portarono a Davide accampato verfo Odollam . 

St. $0. V. 4. Degli Eferciti, Banaja figliuolo di Jojada, valorofiflìmo fa 
Generale di Salomone . 

St. 52. V. I. M prode Etai . Altro prode d’ Ifracle , Che fegui fedelmen- 
te Davide nelle fue difavventure, e combatte' per erto con- 
tro 1 cfercito d' Afialone . 

St. 53. V. 7. Ck/ diede un v.tno . Qui 1 ’ Autore chiama vaito Tuono , per- 
che favolofo , il valore Aupcndo de’ Paladini dcirArioAo r 
in confronto al veritiero- dei Campioni, che qui deferì ve , 
come autorizato dalla Scrittura. 

St. 54. V. 4. ./Ichitofele. Ribellatoli a Davide , fu partigiano c configlie- 
lo di Afl'alone , e s’ impicco' da le medcfiino. Eliam fu fuo 
Figliuolo . 

St. 57. V. 8. chiama Gioabbo . Fu Capitano degli Eferciti di Davide , poi 
fcguacc di Adonia contro Salomone . 

St. 60. V. 3. Che alla nttura . Adonia pretendeva il Regno , come in età 
maggiore di Salomone: quantunque non ìgnoralfe reiezione , 
che Iddio ne fece di quelli . , ■ 

St. di.v. 1. Dunque una vii. Accula, che cade Tulle fuppoAe iAanze di 
Berfabca a favore del proprio Figlio . 

St. dj. V. 6, Seruir la tromba , Allude al Tuono della tromba ordinato da 
Afl'alone, e poi da Seba Figliuolo di Boeri contro Davide . 

St. 65. V. I. Mifero . Tutta quefla Aanza dà una idea del carattere fupep- 
bo e prefuntivo di Adonia . 

St. 76. V. j. Tu fa! ., thè Abner ed Am ifa . Abiier Generale di Saul , poi 
d’isbofet. Amafa feguace primario d’ Afl'alone . Uno e l’al- 
tro fi diedero poi a Davide ; ma Gioabbo per gelofia del 
comando a tradimento gli uccife . 

St. 78. V. 7. Abiatar , Sommo Sacerdote, che unfe Adonia fenza il con- 
fenfo di Davide . 

St. 80. V. 2. Eia , che Abifaghe . CodcAa belliflima Vergine Sunamitide 
fu data inifpofa a Davide, onde rifcaidarlo in Tua vecchiéz- 
za , e da lui lafciata incorrotta . 
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IL TEMPIO 


O V V E "K O 


IL SALOMONE 


CANTO SECONDO* 

A R G O M E. N T O. , ' 

A ^erfabta la bella Suììamita 

Clj/tde Adonia, per cui n ottìcn la morte : ' 
Hjligato Abiatar ^ perde la •vita 
Dove aftlo Jperava il Guerrier forte. 

Semel n' è confinato ; t alla partita 
Seco dijpont Salomon la Corte : 

Poi , v'iftt le fine fchiere al nuovo raggio , 
Offre al Signore y e fegtte il fino viaggio . 


Stanza prima. - 



Er quella ftefla via, che gli ‘Empi’ opporre - 
Soglionlì a Dio, che il tutto ordina e regge, 
Corrono involontarj a fottoporrc 
La rea cervice alla divina Legge. ’ ' 

La Previdenza altifTima difporre 
Sa delle caule : con Clemenza elegge : 
con Giudiziai ed all’occulta 


Reproba 
Dilpofizionc fua gloria rifulta. 


Già 
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Gi5i Io fpirto creato in Ciel primiero 
Ribel fi fece al Creator divino , 

Quando di mille doti ornato altero 
Se ravvisò , qual’ Altro mattutino . , 

£i difdegnò 1’ onnipolTente impero 
Sovra di fe dell’ ineffabil Trino 
Non volendo piegar la propria boria 
Al Crilto fuo nella paterna gloria . 

Moltrogh Dio , nel fuo prefente eterno, 

D UmamtSi veftito il divin Verbo : 

Moltrogli quanti a popolar l’ inferno 
Ne fcguirebbe ogni primier fuperbo : 

Quegli ond’ opporfi al fuo voler fuperno. 
Drago divenne , ed in illato acerbo 
Fe cader 1’ uomo . Or quel’ eh’ era ordinato. 
Venne a render cosi necelfitato . 

4 

Contro r Umanità Tallio, il furore 
E r arti tutte dell’ Angel feroce 
Onde di quella avvolto il Redentore 
Non fi fottoponclTe a morte atroce , 

Furono i mezzi , che il divino Amore 
Indi fi valfe a conficcarlo in Croce : 

E cosi , nell’ opporfi , ei diede mano , 

Per fuo feomo e fua pena , al grande arcano 

Che non tentò T iniquo, onde gli elfetti 
Non ne feguilTer del comun rifeatto ? 

Per quante vie perfeguitò gli Eletti 
Or Leone , or Tiranno , or Serpe fatto ? 

Ma pur quando anche li tenca foggetti 
Oafcun ha Iddio dalle fue man fotiratto , 
Ond inalzò .full infernal rovina 
Ea trionfante fua Chiefa divina . 

Cosi 


6 

Cosi nei membri fuoi 1’ empio Salano 

Ebbe fovente , con che opporli a Dio : 
Pur l’odio in Efaù, l’ira in Labano 
Fu l’afccndente di Giacobbe il pio. 

Nè decorato mai d’ ordin fovrano, 

Senza il livor Fraterno iniquo e rio , 

Fora ftato Giulèppe; onde lortita 
Fu la poi tanto gloriofa ufeita. 

E che valfc a Saul l’ invido fdegno , 

Che di Davidde infidiator lo refe , 

Se non a far conofcerlo più degno , 

É render più la fua Virtù palele? 

Vide Ifrael, che meritava il Regno 
Chi perdonar fapea le proprie ofi'efe .* 
Vide Sanilo a chi dovealì ’l trono , 
Quando la vita ebbe due volte in dono. 

8 

Dopo s\ chiari, e si patenti efempi , 

Accompagnati da mill’ altri apprellò, 

Che gik varj fortiro, e in varj tempi: 
Dovrebbe 1’ Uomo ravvifar fe ftelTo; 

E conofeer, che Dio fi vai degli Empi , 
Per pena loro d’ ogni loro eccelfo. 

Onde anche opporti al filo voler eterno, 
Glorificano Lui col proprio inferno . 

9 

Cosi, quantunque il perfido Gioabbo • ’ 

Non ignorarte anche Davidde eletto 
Eflcr fiato da Dio, pofporto Eliabbo; 

Ed ogn’ altro Fratei del Giovanetto : 
Onde poi nè Semmaa , nè Aminadabbo , 
Nè gli altri tutti, pur di fcrio afpetto , 
E che maggiori al Paftorel fortiro , 

La reai dignità non confeguiro . 
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10 

Pur fovra Salomon cognita efil-ndo 

L’ elezione a quel fuperbo Duce , 

L’ odio , che in Adonia ferve lerpcndo , 

Col fuo confìglio regola e conduce.- 
E in vece d’ inlìnuargli, anche morrendo , 

Colla ragione il luo dover , 1’ induce 
A porr’ in ufo gli artiiìzj, e tardo 
Così Icagliar , ma più ficuro il dardo i 

11 

Gran parte della notte intanto fcorfe 
Il violento Principe Adonia 
Di penfiero in penfier, fra il certo, e il forfè , 
Fra quel che abborre, e quello che defia. 

Poi preoccupollo il fonno, e venne a porfe 
Languendo allato della fantafia, 

Che torbidò con fuoi fantafmi, e vane 
Immagini del dì corrotte e ftrane, • ■ 

li ... 

Sogna il Prence fuperbo , e veder crede 
Dei defiderj fuoi l’ultima meta; 

Poi deftafi giuliva , e più non vede 
Le fuc feliciti 1’ alma inquieta : 

Ma pur al fogno fuo vorria dar fede , 

E di nuovo dormendo in quel s’ accheta ; 

Scorre di fogno in fogno, e d’ ombra in ombra 
Sin , che forge delufo , e il fonno fgombra . 

i; ... . , 

L’ aure frattanto ai mattutini albori 

Sgombraro il calle orientai del giorno. 

Da dove pofeia il Sole ufeito fuori. 

De’ fuoi fulgidi rai comparve adorno . 

Giù la pendice, il piano, e l’erbe, e i fiori 
Gli uccelli, i fiumi, e il mar dentro ed intorno. 
Tutto riftora il Sol, tutto ne gode; 

E il fuo goder , del Creatore è lode . 

Ah 
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'4 

Ah r Uomo , r Uomo'folo è quell’. ingrato * ■' ^ i 

Più d’ ogni brutto fconofcente infido ; ' ' • 

Che mentre al Creator ferve il creato . . 

Ei fol ripugna , al Creator men fido J , ' . 

D’ alma immortale , e- di ragione ornato',^ u- / 

Che ha per -guida la rLegge , e il Ciel per nido: 
Obblia quello, la fcorta, i lumi ( oh ecceflb! ) ' 

Per pafcerfi di ghiande , obblia fefteflb . i • 

15 .1 

Il Re della Guidea col nuovo lume, ■' ' .. T 

Fra la fua -Corte al Tabernacol fcefe :• i, > 

Pio , doverofo ed efemplar collume , . j.-j A 
Che dal fuo grande Genitor apprefc . ^ 

E quivi al fommo onnipoflente Nume 
Aprì ’l fuo cuore , e mill’ offerte accefe ; 

Indi fui trono fuo , fra’ fuoi più Saggi , 

Udienza diede agli clleri Meflaggi . 

16 

V’ eran fra quelli, del Monarca Alfifo 

Molti , e d’ Egitto altri Minillri Regi , 

Che pel' fuo Regno Salomon compliro , , 

Lodando il metto de’ fuoi getti . eggregi , 

Seguir gli Arabi pofcia , e quei di Tiro , 

Doni portando de’ più rari pregi , 

E con ciafcuno il Re poi fi diflufe , • , -■ 

E ferma pace , ed amillù conclufe . ' . 

*7 

Or mentre Salomone alla Giudea 

Stabilifce il ripofo , e i Melfi accoglie : 

Ecco -Adonia , che giunto a Berfabca , 

Chiede Abifaghe Sunaihite in Moglie . . ' •* 

Come colei la giù fofpetta e rea ' 

Sembianza vede, fimil’ detti fcioglie : 

Che vi conduce , o Prence , e che vi. piace ? 

Venite voi con animo di pace ? 

F Sì, 
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' i8 

SV,. rifpofe Adonia:- fon- quìi venuto o -; . •' 'j 
Ad implorar grazie da voi , che fiete 
Madre di Salomone . Io non rifiuto , 

Colei foggiunfe, d’interporr chiedete. 

Voi gii non ignorate a chi. dovuto . 

Era, il Regno , ei ripiglia’, , e ben fapetc, 

Come tutto Ifracl per Adonia 
Quanto .ne incominciò, feguito avria . 

Pur altrimenti ’I Ciel difpofe , ed io . . ' . . 

Ne fui pofpofto al mio minor Germano ,- 
A cui fu trasferito il Regno mio , 

Come profetizato ha il buon Natano . . 

Or una grazia da voi fol defio , 

Che imploriate: per me dal mio Sovrano . 
Efplicatevi , allor diffe colei, 

A che debba inierpor gli uffizj miei ? 

IO’ 

Bramo , ei foggiunfe , di fpofarmi a quella • 

Fanciulla di Sunam- ^ gik di mio Padre , 

Che tanto' vaga mi raffembra, e bella,. 

Quanto di doti amabili e leggiadre. 

Il Re non negherà la Verginella 
A me, quando’ la chiegga a lui la Madre r 
E s’Abilaghe d’ottener mi lice,, . 

Sol per voftra pietà , farò felice,.- . 

xr 

Ne fon contenta, ella conclufe , andate, 

Ch’io la richieda ne farò ben torto ; 

E fperar voglio , e dir, che voi fperiate 
• Di non trovar alcun divieto oppolto. 

Ringraziolla il Sagace, ed umiltate i ' 

Affettando, lafciò 1’ odiato porto : 

Poi del progetto fno con fegretezza 
Fece a Gioabbo penetrar contezza. 

Già 
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XI 

Gììi prevenia quel cor folle e leggiero 
Il piacer col defio : già fi tenea 
Felice pofleflbr del patrio Impero , 

Cui fpettalTe dar Leggi alla Giudea . 

Figuravafi cftinto o prigioniero » 

L’abborrito Figliuol di Berfabea / 

£ meditava i colpi , e le ferite, 

Con cui torrebbe loro ambe le vite . 

Già rifarcifee il fuo deftin privato, • 

Del Ciel , del Padre , e di Natano ad onta : 

Già vola col penfierc all’elevato 
Soglio fraterno , e i gradini vi monta : 

Già quelli uccifo , e quel vuol trucidato ; 

Tutti punifee , afiàle , efilia , affronta : 

Ecco, ch’ei regna , e già lo feettro in mano 
Strigne . Oh- folle defio , quanto fei ilràno ! 

24 

Che non meditar prima , a che s’ efpóne • 

Chi contro il Cielo le la piglia , e fdegna 
Di confermar la fievole ragione 
( Fievole si , ma che pur tanto infegna ) 

Al volere di Dio , che fol difpone 
Arbitro , e fovra 1’ Univerfo regna ? 

Ah che la feorta degli affetti è infida , 

Che a’ precipizi ciecamente guidai 

x5 ' - 

Mentre fogna cosi , cosi delira 

Quell* anima fiiperba ed orgogliofa j 
Ed il momento di regnar fofpira 
Con il poffclfo della nuora Spola ; ' 

Ed il periglio prolfimo non mira , 

Che come vana , e non polfibil cofa : 

Lafcia le proprie llanze , e s’ incammina 
Al Figlio e Re la vedova Regina . ' ' 

F ^ Di- 
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r6 

Difoccupato d’ogni ferio impegno i ' 

Stavafi intanto Salomon dappoi 
A ragionar co’ Principi del Regno , ^ 

Ch’ eran per mille alte virtuti Eroi : : 

Quando n’ ebbe' i’ avvilo, e-, il, grato fegno, { 
Che la Madre-, venia tra’ .'Paggi 'fuoi, . ' £ 

Sorfe del trono allora il buon regnante 
E ricevella inumile fembiante ^ ‘ • ; 

17 

Venerò la fua Madre; e quegli alianti i ' • 

Seguirò il Re nel nobile atto umile : , 

Eflà con grate voci ed obbliganti 
Corrifpofe flclfibile e civile. i 
Efemglar nobililTimo a’ Regnanti - • 

Non men, che a’ Figli d’educato ,llilc . 

Così limpida fonte alza, e repente jj‘. , 
TJjniliafi a bacciar la fua fórgentc .< < .* . . i ' i 

18 

Ordinò poi, che del fuo trono accanto - 

Siane per elTa un altro, trono eretto: 

Siede egli pofeia , ed efla al deliro canto . 
Siede all’ amato fuo Figlio diletto. 

Cortefemente a Lei richiefe intanto 
Del follecitò fuo venir 1’ oggetto; , 

Dimollrando defio di prevenire . . . 

Il voler della Madre, in ubbidire. . . . •. 

A fupplicarvi , o Re, venuta i’ fono, 

Onde ottener grazie da voi: fe lice 
Tanto fperar da chi n’cfige in trono 
Tutto l’amor del Suddito felice. 

Madre, rifpofe, a voi deggio, non dono 
Le grazie: o fiate quella , o mediatrice 
Altrui, che bramin d’ ottenerne. Ond’clla 
Fe la richieda in firailc favella . 
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3° 

Se propizio cotanto all’ altrui voglie ' 

Condilcendete alla richiefta mia , 

Diafi Abilaghe Sunamite in moglie 
AI fupplichevol Principe Adonia . 

Or quclt’ udendo il Re freme , e raccoglie 
In mente la di lui rea fellonia, 

Il fuo partito , il forfennato orgoglio , 

E le fue mire fraudolenti al foglio . 

^ 31 

E tutto accefo d’ eccitato fdegno , 

Gravemente rifpofe a Bcrfabea : 

Madre , che mai dicefte ! A quello fegno 
Ignorate di lui 1’ anima rea ? 

Perchè non mi chiedete ancora il Regno 
Per Adonia ? Perchè della Giudea 
Non gl’ implorate la corona , e il trono , 

Sovra cui dal Signore io pollo fono ? 

3» 

Chiedetelo , vi dico ; e per lui ftefTo , 

Per Abiatar , e per Gioabbo ancora ; 

Che fuoi feguaci in ogni turpe ecceUb , 

Egli frattanto come Amici onora , 

O^gi cadr^ f iniquitade apprelfo 
Gl iniqui . Or Adonia primier fen mora j 
Cosi r alluta fua richiella ardita 
Paghi col proprio fangue , e con la vita . 

33 

Efecutor della fentenza ellrcma 

Banaja al Prence fventurato invia 
Che fpenficrato Heali , e fenza tema 
Quando udiflì intimar : Mori Adonia . 

Spira traffitta , e nè men par , che gema , 

Si poco crede alla fua forte ria . 

Cosi morrcndo , efanime fen cade , 

Che appena di morir fi pcrfuade . 

E men 
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E mentre d’Aflalon fpirò ’l Germano, 

Quand’ ei credea d’ incoronarfi ’i crine , 
Appellato Abiatar fu dal Sovrano, 

Gik Ipettatore delle fue rovine : 

E dilTe a lui: Meritcrefte invano > 

La mia pietk ; nè incontrerebber fine 
I voftri giorni , ora macchiati c rei , 

Che per la Ipada de’ Miniltri miei . 

.35 

Ma voglio folo udir , che al Padre mio 
Folte compagno nelle fue fventure : 

Che innanzi a lui lagrificalte a Dio 
Nel Tabemacol fuo, vittime pure ; 

E che folle ^alor zelante e pio 

Nel fagro impiego , e jielle yoftre cure ; 

E che ponalte ancora , oltre il torrente 
Cedrone , l’Arca a Davide fuggente . ; 

^6 

Tant’ io rammento in util vollro ; e tanto 
Dalla pena dovuta or vi difende . 

Voi ve n’ andrete in Anatot intanto, 

Per quello , che colpevole vi rende , • ' 

Ed il fupremo Sacerdozio lanto ■ 

Fia di chi meglio il fuo dover comprende, 

Gnd’ efeguirne gli atti , e con quel zelo , 

Che al Ciel tutto fi dee, fcrvire al Cielo , ; 

^ Ì7 

Cosi punita, come anzi predetto, <. 

Fu la colpevol’ indulgenza d’Eli 
Co’ Figli fuoi, che diedero ricetto 
Alle maflime più fozze c crudeli. 

E al lagro e lanto Minillero eletto 
Le fordidezze unir degl’infedeli > 

Qiiantunquc eletti per fervire al Tempio 
Non men, che con virtute altrui d’efempio. 

Ri. 
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Rilegato* Abiatar , morto Adonia , 

Vide Gioabbo allora il fuo periglio / 

E fra fe dilTe.* Afpetterò , ch’io fia 
Trattato come di Davide il Figlio? 

Come fottrarfi ? ove fuggir ? qual via ^ 

Qual difefa mi refta , o qual configlio ? 

Che mai pofs’io fperar da quel Sovrano, 

Che non ha perdonato al fuo Germano ? 

3 ? . 

Et non ignora 1’ amiftk , gli uffici 

Da me verfati al caro Prence eftinto: 

Sa, eh’ eravammo, e fummo fempre amici, 

E che a porlo fui trono io m’ ero accinto . 

Ah che la compagnia degl’ infelici 
Non apporta , che mali l Io fon convinto ; 

Ma quale fcampo , per qual via ficura 
Eviterò la mia fatai fventura? 

40 ^ 

Forfè confiderò ne’ merti miei, 

Nella mia fede a Davide ferbata , 

Nell’ antiche vittorie , e ne’ trofei , : 

Con cui tutta la Siria ho mifurata ? 

Confiderò ne’ feonofeenti Ebrei , 

Cui fovente la vita ho lor falvata; 

O negli Amici , che fen ftanno al fianco 
Del nuovo Re , contro di me forfè anco ? 

Oh Corte J O Balia di fperanze vane , 

Di miferic ficure , c falfe lodi : 

Babel confala delle menti umane , 

Centro d’ iniquità, nido di frodi! 

Che ha tu di buono ? Tu non hai , che tane 
Per Scimie e Volpi : tu non hai , che nodi 
Per quella liberti , che altrui ti vende , 

E di' perigli a prezzo in damo fpende. . 

Quante 
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. . . 4 » 

Quante volte ti vidi , e con mio danno , 

Premiar 1’ inganno vero , e 1’ merto falfo; 

E il vero metto , e l’ apparente inganno 
Nulla ottener , che amareggiato e lalfo . 

So bea, che tutto il mio' zelante affanno 1 
Altrui giovando , a me nulla mi ha valfo : 

£ vidi ancor talun fcaltrito e rio 
La mercede ufurpar del fudor mio . 

Eccone finalmente il premio altero 

Del mio valore affaticato in guerra ; 

Sangue e fudor verfai : nulla ho d’ intero 
Nel petto mio , che un mezzo palmo ferra . 

Non può , che cicatrici il Prence fiero 
Aprirmi or or , fe vuol ridurmi a terra ; 

Ma quefte cicatrici indi faranno 
Un rimprovero eterno al mio Tiranno . 

44 

Ma che? fugafi ormai ; no , non s’attenda , 

Qual rannicchiata impaurita Damma , 

Vilmente qui , che il fuo folgore elfenda 
Anche fovra di me 1’ orribil fiamma . 

Pria , eh’ ei di nuovo il fuo furore accenda , 

Cui fors’ alcuno deftramente infiamma , 

Cerchifi un qualche Afilo , ove la mia 
Sventura almeno difierita fia . ' 

4S 

Cosi dicendo, aUTabernacol fanto 

L’ altero Duce immantinente corfe ; ; 

Ed all’ Aitar degli Olocaufii accanto , ^ 

Come in ficuro afilo , ei venne a porfe t , . , • 

'A Salomon fu riferito intanto 
Dove per. ficurtk quegli ricorfe , 

Spinto, da’ fuoi tardi rimorfi , e fpinto 
Dall’ efempip per lui del Prence eftinto . 

Accefa 
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Accefa tutta del fuo giufto fdegno , 

Udendo ciò, la macftk reale , 

Fulminò contro il rifuggito indegno 
La fentenza gluftliTiraa , e fatale. 

Indi a Banaja d’ercguirla il fegno 
Ne diede , e quel len va com’ avefle ale. 

Dove trovato il Reo , gl’ impone ufcirc 
Dal fagro Luoco , e di dover morire . 

47 

A tal annuncio intrepido rifponde 

Quel fiero vecchio pien d’ira e d’orgoglio.* 
Dunque fin dentro quelle fagre e monde 
Stanze il rigor può penetrar del foglio? 

Della morte 1’ afpetto altrui confonde 
Ma non Gioabbo . Quinci ufeir non voglio 
Morò ( di gik non ho vilTuto poco , 

Utile al Padre fuo ) ma in quello loco « 

48 

Or quella udendo d’ardimento folle 
Colpevole rifpolla , ei retrocelfe 
Ad informarne il Re, da cui pur volle 
Illruirfi fu ciò , che far dovelTe : 

Fors’ anche il render di quel fangue molle 
Il fagro pavimento , c 1’ are ftelTe 
Giulio ribrezzo , e riverenza il tenne , 

Onde illefo lafciollo , e fi contenne . 

4? 

Giunto dinanzi al fuo Sovrano , efpofe 
Quanto dal fier Gioabbo udito avea : 

Allor di nuovo Salomone impofe , 

Ch’ ci morir debba , ove morir volea.* 

Vanne , gli dilTc , e fa quant’ ei rifpofe; 

Priva , dovunque fia , quell’ alma rea 
Di piu llarfi fra noi . Pera quell’ empio 
Anche a piè dell’ Aitar nel fagro Tempio . 

G Ora 
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Ora il fangue d’ Amafa , e quel d’Abnero 
Che proditoriamente egli ha verfato , 

Per giudizio giuftiffimo e fevero , 

Tutto fui capo fuo fia rinverfato; 

Ed abbia pace l’innocente Impero . " 

Di David in eterno . Il rio peccato . , . 

Sul colpevole cada; egli fen porte 
Tutta r iniquità colla fua morte . i 

SI 

Cosi mori quel generofo e prode 

Non men, che fcellerato Ebreo guerriere, 

Che al più nobil valore uni la frode, 

Ed ofeurò tante vittorie altere. 

Fu per fede altresi degno di lode 
Verlò Davide, c Conduttor di fchiere . 

Saggio, imprendente, ardito, e penetrante; 

Ma fuperbo , crudele , ed arrogante . . . 

SI 

Morto Gioabbo all’Ara lagra innanzi. 

Là dove il petto alle ferite offerfe. 

Perdonò Salomone a quegli avanzi , 

Che l’eftinto rivale a fe converfe. 

Cosi le trame, che vertian poc’anzi , 

Nemiche al fuo ripofo, egli difperfe. 

Cosi fi refe agl’ inferiori , e agl’imi 
Temuto col punire i più fublimi . 

Ne ponendo in obblio quanto Semei 

RecalTe oltraggio al fuo buon Padre afflitto. 

Che dal figlio Affalon con pochi Ebrei 
Fuggia, per farne oltre al Giordan tragitto: 
Chiamollo a fe, dopo puniti i rei , 

Benché rimeflb a lui fofle il delitto 
Dal benigno Sovran, quando ritorno 
Fece all’antico fuo reai foggiomo. 

E dif. 


Digitized by Google 


C A 0 SECONDO, $i 

£ difle a lui: Gerufalem ti lìa 

Nido da non lafciar , che con la vita; 

S’ oltre il Cedron tu te n’andrai, la mia 
Legge avrai poftergata e trafgredita* 

Tua però fia la colpa ; ed a me fia 
La cura, ond’effa venga in te punita: 

M’ udirti, or vanne, ed un albergo puoi 
Edificar frattanto ai giorni tuoi. 

5J 

Confinato Semei dentro il recinto 

Della Cittk, fido ubbidir promife: 

Poi feppellire l’uno e l’altro ertinto 

Con la debita cura il Re commife. i 

Indi, dal zelo fuo fervido fpinto, 

Ciafeun difpofe, e gli ordini divife. 

Onde portarfi a Gabaone, e il voto 

Fatto al Signore ivi adempir divoto . / 

Gilt radunate eran le fquadre, a guida 
E ficurezza del Sovrano loro, 

Entro Gerufalem con plaufi, e grida,' 

Ed al fragor del timpano fonoro. 

La notte rteffa , che per ufo annida 
Molto fra l’ ombre, in cui prende rirtoro , 

Vigile corfe allor più, che non fuole, 

Cedendo il cielo al fofpirato Sole. 

57 . 

Parve ancor, che l’Aurora in oriente 
Più vaga, e più lollecita forgeflc, 

Apportatrice della luce, e mente - ' . 

Anch’ella piena di letizia aveffe. 

Parve, che il Sol, ma rapido e lucente 
Oltre l’ufo, in Giudea folo fplendeffe 
Con nuovi rai, di cui comparve adorno 
Fuori dal Gange a decorar quel giorno. 

G 2 Ma 
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Ma non precorfer della Aurora i fiati 
Che odoriferi ’l fuol fiorito rende, 

Il vigile defio de’ radunati 
Popoli fotto padiglioni e tende. 

Tutta Gerufalem di ftuoli armati 
N’era ripiena; e quant’ ella s’eftende 
Luminata era s'i , che di fiammelle 
Emulava fra 1’ ombre il del di ftelle . 

Allo (puntar del fofpirato giorno 

Mille timpani , e mille altri (frumenti 
S’ udirò , e l’ aria rifuonar d’ intorno 
D’ applaufi tutta, e di giulivi accenti. 

Non tanto fafto in un trionfo adorno 
Videro pofeia le Romane Genti, 

De’ lor fuperbi Augufti in fui Tarpeo , 

Qual ne fu quello del Monarca Ebreo . 

6a 

Alla Reggia vicina eravi eftefa 

Piazza in Gerufalem, vada e capace 
Per difporre un gran Campo alla difefa , 

O farne d’elfo bella mofira in pace ; 

Qui ciafeuna Tribù la propria imprefa 
Spiegò nel centro di fua Ichiera audace. 

In ordinanza, come allor folea 
Ufar la faggia difciplina ebrea . 

6i 

Eretto accanto del reai Cortile 

Eravi un trono maeftofo altero , 

Sovra di cui , tolto alla greggia umDe , 

Dava il defunto Re Leggi all’ Impero : 

Qui r eletto Sovrano , in full’ aprile 
Degli anni fuoi pofto ne fu primiero 
Dal Genitore, all’ attentato indegno 
Dell’ clclulo Adonia , che ambiva il Recano . 

Su 
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Su quefto al guardo popolar s’ ofFerfe, 

Del paterno diadema ornato il crine. 

Il Giovanetto Re fra fue diverfe 

Eftere guardie avvolto , c cittadine : 

Tutte genti di guerra , e delle avverfe . ^ . » 
Squadre tèrror , per mille alte rovine 
Loro portate fotto il faggio e prode 
AntecelTor , che immortalò fua lode . 

Men ricco d’oro, e men di gemme adorno. 

Regio ammanto veftì di Fella il Duce ; . ‘ 

Quando all’infaufta a lui Cittì ritorna 
Fece da dove il Sol porta la luce ; 

Di quello , onde il gran Re fparfi ha d’intorno 

Magnifici ornamenti , in cui riluce 

Più bella , e d’aftro mattutino in guifa , 

La di lui Maeftate in foglio alhfa . 

- d4 

Poftolì 'n trono il Re , non altrimenti , • . 

Che d’ Africa ei tornalTe , e d’ Afta tutta 
Conquiftator felice alle fue Genti,,:. . < . j 
Con ogni fchicra falva e ricondurta; * 

Tal ne fu il grido popolar , gli accenti 
Ciulivi , e r armonia de’ fuoiii iftrutta , 

Che ne cccheggiar fino a' propinqui cieli 
.Col Libano frondolo i due Carmeii. 

Dirizzarli ogni fguardo al regio afpetto 
Vedrefti , qual volando aquila luolc 
Incontro al fulgidilfimo colpetto 
Del più brillante, e più cocente Sole : 

E che nato all’ Impero , e folk’ eletto 
Da Dio , cialcun vede , 1’ ammira e cole ; > 

Quindi poi, come in mar log'.iono 1’ onde, 

Il luddito piacer s’ erge e diìtbnde . 

Scor- 


66 

Scorgeafi tutto in Salomone : c quella 
Maefth , che fimilc altri non ebbe , 

Miha d’ un grave ed ilare la bella 
Faccia , che amor ne’ popoli gli , accrebbe : 
E prelenza di fpirto 'e di favella , , 

Che ammanfato leoni e tigri avrebbe ; 

Con ogni altra più rara y e più gentile 
Dote a anima grande e fignorile. 
ài 

Paffarfi intanto le fraterne fchiere 

Si vide al trono , in ordinanza armate; 
Dove tutte chinare armi e bandiere , 

Gih riverenze anticamente ufate. 

D’ Ebron le Genti mohranfi primiere. 

Di rari fregi riccamente ornate . 

Eliabbo,è il Duce, di Banaja il fòrte. 

Ben degno figlio, fprezzator di morte* 

6% 


Han le fue Genti armi uniformi, ed hanno 
Di valor militare il primo grido 
Sin d’ allor, che portar 1’ ultimo danno 
A’ Giganti Enacini entro il lor nido . 

Le due (quadre reai feco fen vanno 
Come popol di Giuda , al Re più fido , 
Non che unito per fangue allo fquadrone. 
Che s’ olferfe primiero a Salomone. 

Abiezer guida T uno, c 1’ altro fiuolo 
Igael ferocilfimo ed efperto; 

Che oppofto giù s’ ebbe più volte folo 
Contro a cento nemici in campo aperto: 
Mandano quelli le ferite a volo , 

Ove colpilcon fempre a fcgno certo : 

Poi con le fpade alle battaglie il fine 
Dan, racfcendo terror , Uragi e rovine . 


■ C A. 0 S E C 0 7^ D o: 

70 

Della bella Rachel fi moftran poi 

Le genti fcefe dal fecondo figlio , 

Il di cui grido è tal , che fino a noi 
Gon ifiupor fatto ha inarcar il ciglio ; 
Afmavet di Baurin , fior degli Eroi, 

Per valore di guerra , e per configlio, 

N’ è lor Duce : piti dotta , 0 mia maeftra 
Guida efiger non può Gente ambidefira . 

De’ Figli di Giufeppe il preferito 

Dall’ Avo , ha qui mille pedoni , e mille j 
Sotto Abialbone al fiero Samma unito , 

Che ha fin nel guardo folgori e faville .* 

Ne mai placido ei moftra, o radolcito 
L’ ignaro cor di maflìme tranquille 
(Fallace idea d’ un’ alma forte) e bieco : ! 
Se non favella altrui, ragiona feco . 

Son millenari entrambi i Duci , ufati 

Sin da fanciulli a vivere fra 1’ armi , 

Ed ufan battagliar fcevri e sbandati 
Con un ardir , che moftruofo parmi . 

Sovente afiàlgon dai giU tefi aguati , 

Senza il luon della tromba , od altri carmi , 
Rapidi sì , che fanno altrui fentire, 

Dell’ arrivata lor , prima il ferire . 

73. . ■ . 

Gad , e pofeia Rubeno , indi que’ foli 

Di Manafib , che han nido oltre il Giordano 
Moftraro i lor tre numerofi ftuoli 
Pompofamente al comun lor Sovrano ; 

A quelli fuccedero anche i Figliuoli 
Di Zabulone , d’ Ilfacar , di Dano ; 

E ben quafi duo Campi e quelli e quelli 
Formar de’ lor fortiflimi Drappelli . 
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Minor fito Notali , e Simeone 

Occupar d’ ogni fchiera ivi ridutta ; 

Ma valorofa , e fenza paragone 

Hanno lor Gente , e ben nell’ arme iftrutta . 

D’ Affer più grande alquanto è lo fquadrone 
Di cui Elifelet n’ha la condutta; 

Maftro di guerra eggregio, e che non ferba 
In fe .di vani onori idea fuperba . 

7S 

Seguono di Manaffe , oltre i primieri , 

Ch’ ebber di Galaad il fito ameno 
(Sconfitti appena i Madianiti alteri) 

Fra la Tribù di Gad, e di Rubeno , • 

Ultimi, fotto Elcia , mille guerrieri, 

D’ elmo e lorica armati il capo e il feno, 

In fuperbo fembiante , c dilciplina 
Riftretti, a guila di Legion latina. 

7<5 

Tutte con bella moflra incamminate 

Fuori della Cittade , oltre il torrente . 

Si fon le fquadre , in ordinanza armate , - 
Da cui lampi traeva il fol lucente; 

Nella propinqua valle indi fermate , 

Ch’ è dell’ eccelfe mura all’ oriente , 

Attefero il Sovrano, il qual intanto 
Portato s’ ebbe al Tabernacol Tanto < 

. . 77 

Quivi adorò, pria di portarli all erto ' 

Di Gabaone, l’increato Nume; « 

E quivi ha pur Oftie di pace offerto. 

Sino al Cielo inalzando il grato lume: 

Ma r Aitar, che Mosè fe nel Diferto, 

Su cui facrificarfi era coftume , 

Seco addur fece dai Leviti , e volle 
Offerir fovra quello indi fui colle. 

Que- 
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78 

Queglino poi lo precederò al loco , 

Dove il Campo fchierato il Re attendea : 

Seguì co’ Sacerdoti indi Sadoco, 

Il pili fublime della Legge ebrea. 

Dopo i fagri Miniftri , indietro un poco,' 

La più minuta Corte il pollo avea: 

Numerofa però non men , che ornata 
Di ricchiflìmi fregi , e bene armata . 

Sovra nobil corfiere indi feguia 

Ajfar y che della Reggia era il maggiore ; 

Seco Elioref, Ajù, leco Azarìa, 

Che del regio figillo avea 1’. onore . 

Quelli era figlio di Sadoco, e già 
Sovra un fuperbo egizio corridore : 

Elioref dall’ uno , indietro alquanto, 

Ed Ajù lo feguia dall’ altro canto . 

80 

Non molto dopo , Giofafat il faggio 

Minillro e Cancellier primo del Regno, 

E pofeia Adoniran con equipaggio 
Del Tuo fplendido grado , e di fe degno . 

Indi con diece precelTori, e un Paggio 
Azaria di Natan feguiva il fegno ; 

A cui fuccedean poi fu i lor dellrieri 
In numero di mille i Cavalieri. 

81 

Seguirne pofeia i Ceretiani arditi 

Sotto d’ Etai, di lande armati , e fpade ; 

In due gran file a paro a paro uniti 
Si , che chiudean le laterali llrade . 

Indi ducento Giovanetti efeiti 
Da nobil cuna fra 1’ ebree contrade , 

Di porpora ammantati intella d’ oro , 

Quai ferviano alla menfa il Signor loro . 

H Mil- 
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Mille Anziani di Giuda allor feguiro , 

Ed i Feletti in atto di ferire ; 

Indi que’ faggi Eroi , che al Re di Tiro 
Eletti , Mellàgger doveano gire: 

A quelli molti Cavalier s’ unirò , j-'-, 

Che nel regio configlio hanno a ingerire : 
Seguiano poi , con archi teli , e llrali , 

Le più prolTime al Re Guardie reali. 

83 

Sovra il fuo carro, in aureo feggio augnilo 
Giafi ’l Monarca , In fella al lato manco 
Zabud , il figlio di Natan vetullo 
Gli era , e Banaja il Duce al deliro fianco: 

Un ampia fopravvclle il manto angullo 
Copriva ,d’ un colore aurato c bianco ; 

Ed in candide falcio al biondo crine 
Rifplendea la corona in fui confine . 

Allor di Giuda, AlTer , Notali, c Dano, 

IlTacar , Simeon , Gad, e Rubeno 
Seguiano i Capi di Famiglie a mano , 

D’ ollro Sidonio adorni il dorfo , e il feno . 
Effraim feco lor feguia ’l Germano 
ManalTe , e i Zabuliti indi venieno ; 

A cui ne fuccedero i Beniamiti 
Con alcuni fra lor vecchi Leviti . 

. .85 

Chiudean la marchia in numerofo lluolo ; 

Altri Feletti armati d’ alabarda ; 

Ed i Picchieri, colla punta al fuolo , 

Ultimi componean la rctroguarda . 

Gik di Gerufalem non v’ era un folo , 

Che ivi non folTe fpettator; nè tarda 
Donna veruna , che finellra o tetto 
Non occupalTe a si giocondo afpetto, 

Giun* 
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86 

Giunto al Campo il Monarca y e ricevuto 
Nel più giulivo , e più pompofo ftile, 

Dopo il primiero militar l'aiuto 
Di liete voci , e d’ armonia gentile : 

Il cammino fi prefe ; c quel tenuto 
Fu dai Giierrier , più facile , e men vile , 

Che guid’ a Gabaone : e pria , che il giorno 
DcclinafTe , arrivaro a quel contorno . 

Fine del Secondo Canto* 

• ANNOTAZIONI. 

r 

Sc.z. V. I. Già lo fpirto y ScntitncntI Teologici di M. Gio. Ant. Pantera 
nella Aja Monarchia di Grido. 1 . i. càp. 6. 7. 

St. 6. V.8. Onde fot t ita Fu la poi tanto gloriofa ufeita , Degli Ebrei dall’ 

Egitto . 

St 7. V. 8. Oliando la vita . Nella Ipelonca d' Engaddi , c poi nel difet- 
to di Zif, Davide poteva uccìdere Saul , e non lo fece rif- 
pettandolo come Re eletto dal Signore . 

St. 14. V. 8. Per pafeerfi di Ghiande . Di piaceri voluttuofi , chiamati 
ghiande . 

St. 1 5. V. 8. Udienza diede , Molti Principi dell’ Afia , e màflime i più 
vicini alla Giudea , corapliro con Salomone nel Alo felice 
inalzameiuo alla corona . 

St. 17. V. 3. Ecco Adonia. Con quel che fegue fino alla Aanza 21. la 
Storia è di poco alterata . Abtfagh di Sumam. Data in mo- 
glie a Davic^ , onde rifcaldarlo in Tua intirizzita vecchiaja : 
egli lafciolla vergine . , 

St. 28. V. 1, Ordinò poi . Sino alla Aan. 3^. non v’ha di poetico, che 
li verlì . 

St. 37. V. I. Così punita. Eli della rtirpe Sacerdotale d’ Itamar, era Pon- 
tefice in Silo. La perniziofà indulgenza co' propri figli non 
eli fu meno fatale a loro , che a fe medelimo . E’ nota la 
Tua Storia Rcf. \ 1.17, Sadoco della Airpe pur Sacerdotale d’E- 
leazar, rilegato Abiatar , rimafe folo Pontefice in Gerulaleinc . 

St. 39. V. t. Ombra femplice . Quanto aveano di piu fagio i riti mofaici , 
non era che un ombra miftica della futura Chiefa. I.a ftelTi* 

• Legge non potea conferire la fantificazione all anime , ma folo' 
dilporlc a riceverla per Gesù Grido . Onde didi .• 

H a Fca 
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Fra qual! V Pelle^rln fe^ue il fuo Duce . cioè' là legge , 
Colla fperaaza di futura luce ClOt' il Vangelo. 

St. 49. V. i.Cos) . Gioabbo fu uccWi» per ordine di Salomone , nel 

Tabernacolo , dov’ erafi rifuggito . 

St. 27. V. I. Nt panca la Seme!. Quelli fu quello di Baurin , che oltrag- 
eio Davide fuggitivo da Afl'ilone . Fu confinato iaGcrulS- 
lemme . 

St. do. V. I. Già radunate . Ciò' fece , pria di portarli a Gabaone . Parai, 

2. I. 2. 

St. 6 j, V. 2. Di Pelli il Duce . Alef«. il grande tornando trionfante dell’ 
Indie in Babilonia , dove inori . 

St. d8. V. 8. Col Libano frandofo . Celebre per i fuoi arbori di cedro . i 
due Carraeli cioè' quello di Faran , dove Davide fposo' Abi- 
gaile ; e quello detto di Soria nella Tribù di Netali , lungo 
il mediterraneo. 

St. 71.V. 4. Ai Gitanti. Della ftirpe A' Enac y che abitavano nel monte 
di Ebrone : nerminati da Caleb della Tribù di Giuda . Gio- 
fu} 15. 

St. 74. v. I. Della bella Rachel , Di Beniamino. 

St. 75. V. I. De' Fieli . EfTraim preferito a Manajj'c dalla benedizione di 
Giacobe . Gen. 47. 27. 

St. 77. V. I. Gad . La Tribù di Gad , e di Ruben con mezza tribù di Ma~^ 
na[fe , cioè' Il difcendeiiti da Macchir , ebbero primieri in lo- 
ro porzione della Terra promefla il Paefe di Galaad , di là , 
cioè' all’oriente del Giordano. Dove fcondffeio ì Madianiti. 
Num. c. 52. 

St. 80. v. 2.. il torrente di cedrone che feorre quali fotto le mura di Ge- 
rufalemme. propinqua valle , detta poi di Giofafat . 

St. 85. V. 2. Atfar . Maggiordomo della Reggia. Azaria Figlio di Sado- 
co era Segretario maggiore . Sotto di lui v' erano Eglioref ed 
Ajà . 

St. 84. V. !.. G/o/ii/nf . Cancelliere del Regno. Adoniram , ricevitore dei 
tributi'. Azaria figliuolo di Natan era fopra le perfone , che 
fervivano il Re continuamente alla fua prefenza . 

St. 85. V. I. Seguirne. I Ceretiani , ed i Feletti erano due corpi di guar- 
die reali ufate da Davide , e da Salomone . 

St. 87. V. 3. Zabud , altro figlio di Natan favorito del Re . figliuo- 

lo di Giojada Generale degli eferciti in luoco di Gioabio . 


IL 
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IL TEMPIO 

o F y E X. o 

IL SALOMONE 

CANTO TERZO* 

ARGOMENTO. 

Giunta alU fòmmìtà di Gnbaone 

Il "R^t co’ Sncer dori f e il campa armato 
Al nuovo di jagnficar difpont 
Mille Ojìie in Jull’ Aitar fcco portato ; 

Iddio dà la Japien%a a Salamoie 
hi grado tccelfo a regolar lo fiatai 
filici la Corte poi , quindi ì Adcjfaggi 
Si dividono, intenti ai lor viaggi. 

Stanza prima. 

Uont non ha un male, eh ei noi metti ; e quello,' 
Ch’ è male a lui, fi può cangiarle in bene ; 
Ed a taluni un bene è rio flagello , 

Che non produce in fine altro che pene. 
Può del bene ufar male , e del mal bene 
L’arbitrio, si; ma il bene e il mal , che appello 
Con quelli nomi, alla ragion mentale 
Vero bene non è, nè vero male. 

L’al- 
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L’ alma defia il fuo bene , c noi difcerne , 

Che in apparenti tranfitorj oggetti ; 

Quelli vagheggia , indi fra quelli fcerne 
I foli pih plaufibili agli affetti. 

£ fenza pih badar in che concerne 
Queir innato delio ne’ nollri petti , 

Che a Dio ci fcorta ^ ivi s’arrefla , e cede 
Alla fcelta fallace , a cui dk fede . 

3 

Ella cosi , qual Villanella in prato 

Sen va cogliendo or quello , ora quel fiore ; 

Ed il fentier obblia si , che turbato 
Pria vede il ciel , ck’ ivi trovarfi fuore : 

O dal morlò talor d’angue celato 
Coi fior’ in grembo feco lor fen more : 

Cosi quaggiù travia 1’ anima amante , 

S’ alla guida s’ attien del fenfo errante . 

4 

Ah codello non è , no ; non è il fine , 

Per coi Dio ci creò ! Ma fe codello' 

Egli non è : fe nollr’ ultimo fine 
E' folo Dio : che non amiamo quello? 

Qui con le rofe nafcono le fpine; 

Nè v’ha un fol bene fenza U fuo molello : 

Alma , tu più nobile che credi , 

Nulla è degno di te , che qui tu vedi , 

5 

Non creder a colui , che dalle llelle 
Origine ti dk . Le llelle illefl'e 
Son vili al tuo carattere ; di quelle 
Tu fe’ magfiior , benché nel cielo imprellé» 

Gik le tue doti fono affai più belle; 

Ma fe del tutto non le vedi efpreffe , 

Medita il fine ; e dalla Croce amara 
Di Gesù , tu vedrai s’ a Dio fei cara . 

Dun- 
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Dunque a che mendicar fu quefta terra 

Quel , che fovente è premio fol degli empi ? 

Se un ben fallace, che quaggiù s’afferra. 

Qual vero bene , è poi foggetto ai tempi ì 
Se di ripofo invece, ci porta guerra 
Al cupido defio ? Sc' dagli efempi- 
Nulla abbiam di più certo in quefta vita ; 

Che cagion di pentirfi alla partita? ' , 

7 

Or quella mano che dal Ciel diffonde 

Quel, eh’ opportuno è fempre a’ fuoi mortali. 
Perchè l’ingrata Umanità confonde 
In mal’ i beni, e crede beni i mali , 

Provvida e giuftamente corrilponde 
Con i fuoi doni a’ noftri merti eguali: 

Sempre v’ha che premiar, v’ha che punire 
Nell’ Uomo, 0 nel prefente , o in avvenire . 

8 

Cos\ taluni han prodiga mercede, 

Di cui ne fanno un fcellerato abufo 

Si, che da un bene un grave mal fuccede, 

E potrebb’ effer bene, in miglior ufo; 

Ma tremin quelli . languir poi fi vede 
Talun , che fembra d’ ogni ben efclufo : 

Dei giudicj di Dio meno feveri 

N’è l’oggetto per or. Ma quelli fperi.' ' 

9 

Saggio è colui , che difdegnofo il ciglio 

Svolge da un ben fallace , e non 1’ offerra ,■ 

Che per oggetto di fatai periglio 
All’ alma troppo cupida è proterva . 

Che non è meno provido configlio 
L’ evitar d’ affaffmi una caterva , 

Di quello fia sfuggir un ben fallace , 

Che apporta guerra , c non ammette pace . 

Ben 
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Ben £on più di faggezza il noftro core, , 

Sia per un ben, fia per un mal prefcntc, 
Dovrebbe ravvifar , che il Creatore 
Benefico ha in orror lo feonofeente . 

Noi del ben fi facciamo un mal peggiore . •. 

Del male fleflb ; c quello ha la forgente 
Dall’ ingrato tenor dell’ ebra infana r . 

Non men , che cieca cupidigia umana . 

11 

Grato il Re d’ Ifraele a Dio , fi volfe , 

Dal cui favor ne riconobbe il trono: 

Quindi un bene maggior egli raccolfe 
In eftremo eccedente il primo dono. 

Cosi quando Davidde il labbro fciolfe 
Riconofcentc, e chicle umil perdono , 

Per quanto uniformato egli lofferfe : 

Tutto in bene il Ino mal Dio gli convccfe . 

Il 

Pervenuto il pio Re del fuo cammino 
Alla meta, gli albor novelli attefe; 

Scorfe la notte , e 1’ altro mattutino . , 
Delle llelle il fulgor languido refe . 

Giù l’aurora, e di quella il Sol vicino 
Elfer non lunge ogni Tribù comprefe : 

Che nè più bel d’ afpctto unqiu riforfe , 

Ne’ i fupi raggi, primieri altrove porle . 

I? 

Sembrava il del con tutti gli altri intenti > ' 

A quella fagra pompa , e 1’ aure immote; 

E il volo impetuofo aveano i venti 
Drizzato in parti a Gabaon remote : 

Il pio Sovrano allora , allor le genti 
Col regio clemplo, fiipplici e divoro 
Allilliro al gran Rito innanzi all’ Ara, 

Con la pietà più ricercata ^ rara . 

Mil- 
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Mille offerfe Olocaufti , e del fuo zelo 
S’ edificaro i Principi, e le fchiere ; 

Gii di lontan vedcafi gir al cielo 
La fagra fiamma, e trapaflar le sfere . 
Orebbo , Sina , Libano , e Carmelo 
Alle divote armoniche preghiere, 

E i colli tutti n’ eccheggiar d’ intorno 
Le laudi del Signor in quel gran giorno • 

»S 

Ma già feorfo aU’-occafo erane il Sole 
Con faufto giro , ed Elpero lucente , 

Quafi pigra nel corlo, ancor che vole , 
Sembrava rimaner dall’ occidente, 

E già la Notte il vel , che eftender fuole . 
Pe’ i gran campi dell’ aria umido algente , 
Dalla terra eftolleva , ed a man piene 
“ Le tenebre verfava in full’ arene. 

\6 

Ivi la notte unanime e giojofo 

Il Campo attefe 1’ apparir del lume ; > ; 

E prefo intanto un placido ripofo 
Ha il divoto fuo Re fovra le piume . 

Allor fu , che il fublime avventurofo 
Sogno ei fruì coll’ increato Nume ; 

Che gli s’ offerfe a vifta e d’ un fembiante 
Percettivo all’ idea del pio Regnante. . 

^7 . . 

Grato all’ offerte fue , grazie gli offrio , • 

Il Ilio Signore , a propria elezione : ; 

E la voce , che voce era di Dio , 

L’ alma refe maggiore in Salomone. '> .> 

Onde raccefo 1’ umile defio . . • 

Alla fuperna luce , c la ragione 
Sgombra in quel punto da* più baffi affetti , 
Sincera e pia rifpolc in quelli detti » > ■ ' 
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Deh , mio Signor, che a dominar fui trono 
Chramafte il Padre mio fin dall’ ovile ; 

Inefperto Garzon , com’ ora i’ fono 
Era elfo allora , e Paftorello urnile : 

Ed a me confermafte un tanto dono , 

Quantunque innetto a meritarlo e vile: 

Solo da Voi , Signor , folo da Voi 
Tai grazie abbiamo ricevuto noi > 

Or che a fronte fon 'io del Popol voftro: 

Popolo innumerabile e fedele , 

Cinto il crin di corona, ornato d’ oftro y 
E cuftode del giufto ia Ifracle: 

Ecco, che a tanto pefo io vi dimoflro 
Incapace il mio' cor r che ignaro è ne le 
Virtù più neccffarie a chi del Regno 
Capace altrui debba moltrarfi , e degno .. 
zo 

Piacciavi dunque d’ accordarmi un vero 
Lume di rettitudine , e fapcre ; 

SI che non manchi a Voi, nè al voftro Impero 
Per imbecilitade il mio dovere ► 

Datemi la Sapienza , onde (incero • ■ 

Amminiftri Giuftizia a tante fchierc , 

Reggendo in pace quefto voftro eletto 
Popolo d’ Ifraele a voi diletto ^ 

XI 

Dall’ eccelfa di Dio munificenza 
Gradita fu si nobile richiefta , 

Che nulla ebbe d’ avaro, c l’ innocenza 
Del cor dimoftrò chiara e manifefta ; . . 

Onde propizia allor l’onnipotenza 
Del Creatore alla dimanda onefta , 

Condifcefe all’ effetto , e poi che in effb 
Gli ha infufo il lume fuo , gli diffe efpreffo . 

Poi- 
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il 

Poiché non mi chiedefte o lunga ctade, 1 

O copiofi telbri , o 1 ’ altrui morte. : 

Vani defir d’inferma umanitade, 

Cupida folo di terrena forte: 

Ma fenno intelligente, e ventate, >; , 

Spirito di fapienza a quanto importe .1 . .i l 
L’alto governo d’Ifracl mio fervo, 

Più di quel mi chiedefte ora v’ oflervo . 

.“•3 

Nè farù ftato a Voi giammai , nè fia 
In avvenir , fimile alcun mortale , 

A cui s\ alta intelligenza fta 
Data , nè fapienza in grado eguale . 

Giufto è ancor , eh’ io v’ accrefea , e che vi dia 
Ricchezze e gloria in maefth reale , 

Sovra ogni Re , che ligie ha terre , c mari , * 
Onde verun flavi maggiore , o pari . 

-24 

Cos^ fovra ciafeun , che in trono regge , 

£ il di cui grido più chiaro fi Ipande : 

Anzi come il Paftor fovra il fuo gregge. 

Cosi voi Ibvra i Re farete grande . 

£ fe qual fu Davidde alla mia Legge 
Fedel con tante fue gefta ammirande , 

Sarete voi, darrovi inoltre ajta 
A lerbarvi felice in lunga vita . 

?5 

Tacque , ciò detto , e immantinente fparve 

Quel fembiante addatato a mortai fenfo ^ f > 
AlTunto in fua virtù , con cui gli apparve 
Quantunque pnro Spirto eterno immenfo . 

Ben , qual chi fogna , e di fiintafmi o larve 
Più non ferba , deftato, idea tal penft> , 

Che Salomone quel divui Subietto 'J • : . 

Più rùrar non lapeftè all’ intelletto 1: s. 

I 2 Le- 
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Lecito fiami, che divoto cfplori ’ ’ . 

Di quel fogno divino il grande arcano , 

Reina eccelfa ^egli empirei Cori ? 

E' egli tanto permeflb ad Uom profano? 

Deh tu , mia Speme , che falute implori , 
Pietofa dello flato infermo umano , ■ ' 

Appo il Figlio , ond’ al Padre egli s’ offrifca , 

E lo plachi fdegnato , e ’l raddolcifca . 

Si , lo ravvifo , è delfo ; è il tuo diletto , 

Nel pacifico. Re prefigurato, 

Che regna fovra 1’ llraele eletto 
Nel fempiterno fuo Regno beato. 

Non era già 1’ Erede il Pargoletto ' 

Di Bcrfabea , tanto dal Padre amato , 

Che in trono eterno indi regnar dovelTe , ■ 
Secondo le di Dio Ibmme promelfe . j. 

i8 

Come eterno regnar , Dio non elTendo ? • • 

Come Figlio a Davide , clTendo Dio ? 

Oh come chiaro il ver mi vai fcoprcndo , 

Tu , che rifehiari 1’ intelletto mio ! » 

Dunque il Verbo del Padre , elfer dovendo 
L’ erede , elfer doveva un Uomo-Dio ; " 

Cosi qual Dio,.l’ umanitate prefe : 

Cosi , qual Uom , da Davide difeefe . 

2-9 

Ed ecco il Figlio a Davide premeflb ,■ i . 

Il di cui Regno aver non dovea fine ; ^ ' * 

Non potea Salomone elfer quel deflb' • 

Poi che troppo è dell’ Uom breve il confine . 
Avverar fol potea chi , a un tempo ftelfo 
Fofs’ Uomo e .Dio , le predizion divine . 

Nafcer Crillo doveva a Regno eterno; J 

Non a trattar mortai feettro e governo * 

- ^ Ben 
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Ben proteftollo a quel Giudice immondo , ■ ’ - ‘ 

Che a morte lo dannò , benché innocente , 

Dicendo : Il Regno mio di quello mondo 
Non è .• regnar doveva eternamente 
Codefto Figlio idi Davide j e al pondo 
Della amara, fua . Croce ir foccombcnte;. . 

E falir del, nemico empio e rapace., • ' 
Debellatore al fuo Regno di Pace . 

3 ^ ' 

Ma il Re della .Giudea tipo e figura . . 

Fu fol del mio glorificato Crifto 
Colla fapienza , di cui 1’ ombra pura , 

Per grazia . ottenne , e gli fu grande acquifto . 

Poi la Sapienza ftelTa, alla natura 
Umana unita d’ almo nodo immillo , 

Madre ti' volle , c il tuo vergineo feno 
Fu il più bel Paradifo.a lei terreno.' .. 

31 ; 

Penfo indi ancor , fe lice un tal penfiero ; 

Che Salomone alla richiella eguale 
Non avefle il defio (kfeio il tegoiero '■ 

Nollro commune ottenebrato c Irale ) j 
Ma che la grazia in luì chiedelTe il vero. 

Rifioro dello flato egro mortale : 

Fu gik comune a’ Patriarchi un tanto , 

Loro infufo da Dio delire fanto . 

33 . >'C 

Ben ciò che chiefe in ombra in ombra ottenne . ‘ ) 

'Chiedendo al Regno fuo la Sapienza,- i ! i 
Onde regger i Popoli ; e gli avvenne , 

Che la infondclTe a lui 1’ Onnipotenza . 

Ma le promcffeia Davide mantenne 
La necellària a noi , di Dio clemenza ^ 

Quando il genito fuo Verbo e Virtute 
Portò dal .Cielo ai Popoli falute . 

Pur 
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Tu, fanta Fede, che da Dio mi forti 
Nell’ alma imprefla di falute al Fonte 
Si , che ad onta de’ ciechi affetti opporti , 
Dell’ invifibii Ver mi Icorgo a fronte . 

Tu , che i pih vili miei timor deporti 
M’ hai dal cor, fcefa dal Calvario Monte. : 
E tu, che rendi l’Uora tanto maggiore. 
Quanto dell’ Uom fei tu, Fiamma d’ Amore 


39 

Scortatemi , ma unite , in querto calle ^ 

Di tanto incerta e perigliofa via , 

Ch’io- pure adoprerommi in dar le fpalle ^ 
A tutto, fuor che alla falvezza mia. 

Veggo che il Pellegrin per quella valle 
Di fete anela , e al fonte di follia 
Che lufinghier gorgoglia , il parto arrcrta , 

£ prende il fonno Tuo , le il Ciel noi della 

40 

Oh ragion prevertita f Oh folle inganno 
De’ fenrt , oh defiderio uman fallace , 

Che r util cerca , e li proccura il danno , 
Rendendoli d’un ben fommo incapace! 
Rinuncio le catene al mio tiranno , 

Ed in traccia men vo della mia pace : 
Della mia pace , che fmor cercai 
Nel mondo , fenza rinvenirla mai . 

Voi me ’I dicerte La tua pace è in Cielo ; 

A che t’ adopri ad intracciarla in terra? 
Ma turando 1’ udito al vollro zelo , 

Pih che pace bramai più villi in guerra. 
Veggo , che affaticando al caldo, al gelo 
Per vanni acquirti lì vaneggia ed erra 
Su querto fuolo di mifcric pieno ; , ; 

Ma non v^ ha pace colla colpa in feno • 
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Or fe del mio fallir piagner degg’ io , ' 

E ’n ravvifarmi sì deftbrme refo , 

Che opera fua pih non raflcmbro a Dio ,t: . . . , 

Ma vile oggetto del fuo fdegno accefo i ^ ’i 
Se provocato ho' il dolce Padre mio : • \ 

A ricevermi da Giudice offefo, . 

Potrò mai differire il pentimento - r: -‘ • 

A tanto, -e sii fallibile momento? 1 . . c... 

,4J . . . 

Saggio Davide , più di laggio Figlio , - ; , • 

Che caduto qual’ Uom , qual Angel forfè , 

Senza punto' cfitar nel fuo periglio, 

Quando la voce udì, che lo rimorle 1 . 

Lacrime arhare- tramandò dal ciglio 
L’ alma d’effo pentita , e al Ciel ricorfe ; 

Al Ciel ricorfe , e gih più bella e terfa, 

Che innocente non fu, parve converfa . 

Ma giù dall’ Oriente ancora efeito ■ ■ 

Il mattutin crepufcolo non era, i 

Quando il Re di Giudea sì favorito 
Deftoffi altr’ Uom , di quel giù fu la fera » 

£ il fonno appena languido sbandito. 

In lui la fantalìa tornò fincera - : 

Ai proprj uffizi , e fe mcdefma aperfe 
Allor , che alla memoria il logno offerfe .■ ■ ' 

4S 

Qual mendico , a cui forte ampio teforo 

Abbia Verfato di recente in feno , ' • :> / 

Che delle fue miferie , e quanto loro . j,- 

Portano feco fi riftori appieno: , / . .j 

Se per fogno anguftiofo , effo dell’oro 
Privo fi creda , quali in un baleno 
Si fcuote , e vifto il danno fuo non vero , ’ 

Lieto al fuo ben rivolge ogni penfiero . . •' 


Digitized by Googlc 


C A 0 T B \ Z 0, 73 

4/5 

Tal Salomone, a cui deil^anclo parve - 
Di lufìnghiera fancafia mendace 
Frutto quel fogno, e per fantafmi, o larve 
D’ un ben , che fofpirò , l’ idea fallace : 

Poi che raccolto in fe , quanto gli apparve 
Ravvisò pofeia dall’ interna pace, 

Che procedea dal non per anche intefo 
Infufo lume , al fogno fuo s’ è refo . • - 

La propria ponderò richiefta , e il fine , 

Per cui la fece a Dio , per cui l’ attefe , 

, Defumendo da tutto elTer divine 
L’ alte promelTe , ed il fermon che intefe . 

Quindi eccelfc notizie, e pellegrine , 

Ignote altrui la mente fua comprefe : 

E feorfe di natura ogni recelTo ' 

Sol cominciando a ravvifar feflelTo . 

48 . . 

Conobbe in fe del Creator la mano 

Splender mirabilmente , e la grand’ opra 
Organizzata del comporto umano , 

Come il di Lui faper divino feopra . 

Vide con qual mirteriofo arcano 
Architettollo Iddio; come in fe cuopra 
I caufati prencipj: 0 come intende 
SI poco rUom di quanto in fe comprende . 

. 45> '■ 

Quindi trafeorre illuminato e vago ; 

Qual chi da mille raritli dell’ arte 

Render vuol d’ ogni oggetto il guardo pago , • 

Ed a ciafeuno cupido il comparte : 

Indi s’ arrerta in più fublime immago 
Scolpita in gemma , e più da lei non parte: ‘ 
Rapito SI , che al ciglio fuo mal crede , 
Chiedeadofi, fe vero è quel che vede. 

K Tal 


Digitized by Google 


74 C A O T E K ^ 0. 

50 

Tal Salomone in contemplar vagante,, j , 

L’ efier dell’ Uom , dalla materia pafla 
Allo^ fpirtp fpirato , ente fpirante ' 

Che agibil rende la corporea mafia.,. 

Vagheggia le lue doti, e quali, e quante ^ '< 
Sono , e all’ Immago eccella’ i lumi abballa , 
Che deU’Efienza altilfima il fublime j -, ' 

Efemplar nelle lue potenze efprime. 

51 . 

Difcerne , che a fofianza intellettiva 

Non s’^eguaglia materia, o s’avvicina: 

E che d’ ella materia non deriva, 

OndQ fia r Uomo immagine divina. 

Vede con qual’ intelligenza arriva, 

Qualor l’idee fenfibili combina. 

Per cui da quelle poi ne va formando 
D’ infenfibili ancor, lolo penfando . .. 

sa 

Vede poi come degli apprefi ertemi 

Oggetti redi la memoria imprefia ; 

E come varj ne cancelli , e alterni , 

Quafi cangiando m efil anche fertefia . 

Sembra appunto quel Mar , che tu difeerni 
Vario cotanto : ella è quell’ acqua rtefia. 

Che or monte, or valle , or bianca , ornerà, or verde 
Vedi bensì • ma 1’ elTer fuo non perde . 

E nel libero dono indi s’ affifa ^ i v : . : • > 

Poi eh’ alla Volontà volfe il penfieroj 
Dono il maggiore , per cui regna in guifa 
Efia di franco ed afsoluto impero : : 

Che tant’obbliga l’Uom, fe ben vi fifa, 

Del Donatore al merito fincero; > 

Ma che d’ un dono tal tanto n’ abufa 
L’ Uoni ,. eh’ ubbidire alla ragion ricufa . 

Oh 
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Oh benefico Iddio difse , che in noi 

Sì mirabili doti hai compartite, 

Si relative agli attributi tuoi - 
Air eccellenze tue rare infinite I 
Ahi come , o cieca Umanità , tu puoi 
Obbliarle da te come fmarrite 
Si folsero dall’ alma , e dell’ amante 
Creator non ferbafse alcun fembiante ! ■ ■ - 

SS 

Qui Salomone fi riflette , e forfè ’> ■ 

Pieno di grati fentimenti, e amore, 

Dal padiglione , in cui la notte fcorfc 
Utili tanto , e preziofe le ore . 

E s’ ofl'erfe a ciafcun, che pria riforfe 
Degli Eroi bennaffetti al lor Signore 
Spargendo dalla faccia ilare e bella 
Novello brio con Maeflk novella . 

E quantunque già pria grave , e venuflo 
Folse 1’ afpetto luo , fofse il fuo volto,' 

Ed il fuo ragionar lenfato e giufto ,- 
Come di Re ben’ educato e colto : 

Pur quel diftinto di lublime e augufto 
Air altrui fguardo in lui crebbe di molto ^ 
Ignorando ciafcun la caufa , ond’ efso 
Divenuto maggior fofse a fèftefso . 

57 

Tacque prudente, e per allor non volle 

Svelare altrui la vifion , eh’ egli ebbe , 

Onde non fufeitarfi . un grido folle, 

Che al vero faggio in ogni tempo increbbe # 

Il Sol’ intanto all’ irrorato e molle 

Seno de’ prati rugiadofi accrebbe 

Vigor , vaghezza , e nell’ ufeir dall’ acque 

Più fulgido che pria , quel dì rinacque . 

K 2 
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Di trombe militari allor s’udiro 

I fonori fragor dal campo armato, 

A cui timpani , e plaufi alti feguiro , 

Onde il Monarca Ebreo fu falutato . 

I tre Meffaggi eletti al Re di Tiro, 

Gii molto iftrutti , ottenero commiato , 

E con treno all’ uffizio, e al grado eguale 
Concordi eicir dal padiglion reale . 

S9. , 

Accompagnato quegli Eroi fublimi 

D’ Effraimiti trafcelti alcune bande, 

Che in pruove marzial gii far de’ primi. 

Come di lor la fama il grido fpande . 

Paggi , Scudieri , altri Ufliziali, ed imi 
Servi li precedeano in numer grande: 

Ed in tutto unifornie ogni Melfaggio 

II proprio aveva fplendido Equipaggio. 

60 

Intraprefo ha frattanto il fuo ritorno 
Alla Citti rcgal fra le lue Ichicre 
Il magnanimo Re lo ftelTo giorno, 

E fcele giù da quelle balzi altere: 

Su’l carro fuo fplcndidamcme adorno 
Preceduto da guardie, e da guerriere 
Genti , come gik pria fi mofle , il calle 
Prefe volgendo a Gabaon le fpalle . 

61 

E giunto a villa delle nobil mura 

Sull’ eminenza di duo colli erette , 

/ Che le balze d’ intorno , e la pianura 

Signoreggian , per quanto il guardo ammette, 
Da’ Cittadini , lor delizia e cura, 

Afcefi delle Torri in fulle vette. 

Fu feorto di lontano, e il legno certo 
Del fuo ritorno fclleggiar dall’ erto . 

Qual 
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Qual Famigliuola mefta , a cui ritorni 

Col fuo Cuftode e Padre il fuo foftegnó> 
Dopo' infelici e numerofi giorni , 

Che non ebbe di lui notizia, o fegno,' 

Che i languidetti Figli , difadomi 
Fefteggiano fra lor fenza ritegno , 

Palma a palma battendo , e con giuliva 
Voce gridando il Padre ... il Padre arriva 

6i 

Parve così Gerufalemme al grido 

Primier, che agli altri tutti awifo diede: 
Vedi tutto feftivo il popol fido , ^ 

Ed in volto a ciafcun brillar la fede . 
Efcono a gara , quali uccei dal nido, 

Allor che il Sole rilucente riede , 

I Fanciulli , gli adulti, c d’ ogni etade 
Ad occupar comodi fiti , e ftrade . 

Lunge ognun lo contempla , indi le ciglia, 
Quant’ eflb più s’ avanza, e s’ avvicina, 

D’ amorofo rifpetto , e maraviglia 
Ciafcun ripieno al fuo paffaggio inchina l 
Adria a Gerufalem’ or s’ alTomiglia, 

Come il fuo Prence a quel di Paleftina.* 
ElTa fida , amorofa , e riverente : 

Augufto Lui , benefico , e clemente . 

Roma, folli giammai tu ne’ tuoi falli. 

Che d’ogni diremo ti facelli onore , 

E Europa , ed Alia, ed Africa domalli 

, Colla forza non men, che col valore. 

Per quegli Augulli tuoi, che sì vantanti. 
Ricca di tanta fede, e tanto amore ? 

Ah che rifpondcr fol mi puoi, ma invano^ 
Non ebbi a meritarlo un LOREDANO i 
Fine del Tctt^o C/wto. 
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ANNOT AZIONI. 

St. I. T. Ir L' Uom non ha &c. Si fuppone Tuoino feinpre da fe macchia'^ 
to d’ un qualche difetto ; e perciò capace e meritevole , ri- 
guardo a Dio, d'ogni male temporale. In quella danza s 
accenna , come il nodro buon Padre celede fovente ci sfer- 
za a motivo di correzione , o prefervazìone : 1' ufo , o 1’ 
abufo che facciamo del libero arbitro: e finalmente, eh’ ef- 
fendo r anima data dal Signore creata capace d' un premio • 
e d’ una pena infinita , le vicende della terra non fiano per 
effa veri beni , ne' veri mali . Coli nella feconda , e nella 
terza danza veggiamo ritratti ai viro gl’ ing.inni della con- 
cupifeenza y per cui s’ottenebra la ragione, impreflaci dal 
Signore per feguire le fuevie, riconoYcendolo per Creatore , 
Redentore, c fommo Bene , 

St. 5, v. I, Non creder a colui. A Platone, che teneva feendedero P ani- 
me dalle delle, onde animare i corpi ; indi a quelle, come 
alla loro origine tornad'ero . Perciò il Pctr. in morte di D.- 
Laura .. 

L' alma mia fìtimma oltre le btlle bella , 
di' ebbe qui ’l del si amico , e ti corlefe : 

Jìnzi tempo per me nel fuo paefe 
E' ritornata , ed alla par fua /iella , 

St. ii.v. 5. Quindi un bene maggior ec. La gratitudine verfo Iddio per £ 
fuoi benefici ce ne attrae Tempre de’ maggiori . A Salomone 
dopo il regno , gli fruttifico' la Sapienza . La radegnazìone 
nodra al divin volere ci cangia i difadri in frutti di peni- 
tenza , come a Davide , per un Tanto fine . 

St. I z. V. j. L’ a/iro mattutino . Quella della orientale , che forge 

prima dell' alba , detta da Poeti Lucifero : ed HTpero , quan- 
do feorgefi la deda occidentale verfo il tramontare del giorno. 

St. 14. v. 3. Orebbo , Siria, Libano, e Carmelo . Celebri monti dell’ Afia : 
due nel Diferto , e due nella Paledina . Orebbo , ove Elia 
intefe di pafTaggio il Signore . Sina , fovra il quale Mosè 
ebbe la divina Legge . Libano , celebre per i fuoi cedri : e 
Carmelo , lungo il Mediterraneo , fovra il qual fagrìfico' Elia 
alla prefenza d' Accabbo Re idolatra d’ Ifracle . 

St. i 6 . V. 5, yfllor fu , che il fublime ec. Poco fi allontanano i verfi dal 
vero fenfo della Scrittura , intorno codeda inaravigliofa Vi- 
fione . 

St. fembiante ec. Attenendoli al letterale del Tedo , leci- 

to e' il credere , che lo lled’o Signore Iddio fode dato quel- 
lo , che apparidc a Salomone . Ma più dicevole fi e', ilfup- 

por- 
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, porre un Angelo: come fi tiene da molti de’ S. S. Padri . 

V. 5, Dr/j tu mii jpime . Alla Vergine . 11 penfiero c' di S. Bernar- 
do , che dice : Sicuro ha F acceffo al trono augujlifjtmo del Sig. 
Iddio , chi ha mediatore della propria caufa ^ la Madre apprejjo 
il Figlio y ed il Figlio appreffò il Padre . 

St. 27. V. 1. Sì , lo ravvifo ec. Che Salomone , in ifiato di grazia , ed in 
pacìfico pofTeflo del fuo Regno con il dono della Sapien- 
za , ed olTequiato da’ popoli fofle figura del Redentore nel 
fuo pacifico fiato di gloria , e' fentimento comune de’ fagri 
Teologi, La divina Città di S. Agofi. non efige che aggiu- 
gnerle . £d il Sapientifiimo Pantera nella fua Monarchia di 
Crifio, non può mofirarcelo più patente. 

St. 30, V, I. ..... . a quel Giudice immondo y P. Pilato : immondo perche 

gentile ; ma molto piò dopo 1’ empia ingìufiizia praticata 
contro del Redentore. 

St. 32. V. I. Penfo indi ancori con quel che fegue. Noi non Tappiamo 
chiedere con rettitudine al Signore , che prevenuti dalla fua 
grazia . 

ivi V. 7. Madre ti volle , Per preelezione . e il tuo vergineo feno 
Fu il più bel Paradifo a lei terreno 
Ciò defumefi dalla pienezza di grazia , di cui fu arricchita la 
Santifs. Vergine. 

St. 38. V. d fcefa dal calvario Monte. La fperanza , come avvalora- 

ta dai foli meriti dì Gesù Crifio . 

St. 39. V. 3. Ch' io pure adoprerommi cc. Si calcolan per nulla tutte e tre 
le Virtù Teologali , fenza le buone opere : non in quanto ad 
efie ; ma in quanto alla neceflità che teniamo di cooperare in- 
difpenfabilmeute anche con l'opre buone all' eterna nofira fal- 
vezza . 

St. 44. V. 4. Dejtojfi alti Uom ec. cioè’ per la Sapienza infufa ad eflb da 
Dio . 

St. 46, V. 6 dell' interna pace . cc. Che il fogno non fegua dal 

Demonio , e dalle corrotte immagini della fantafia , ma dal 
Signore , uno dei fegni fi e’ la pace interna , che ne pro- 
cede dal fogno. Nulla però, rapporto a’ fogni, e' più faci- 
le , che r ingannarli . 

St. 48. V. I. Conobbe in je del Creator cc. Cioè' nella mirabile compofizio- 
ne dell’ Umano individuo . Pafia da quefio alla contempla- 
zione dell’ anima inquanto alle fue potenze, ed arbitrio li- 
bero , per le quali lue doti clTa e' difiinta come immagine 
del fuo Creatore . 


F. 
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IL TEMPIO 

o y V E o 


IL SALOMONE 


CANTO QUARTO* 

ARGOMENTO. 


• Pacìfico /frati •vede Platone^ 

E ritornar l’invìdia all’ empio 2(,egno 
Onde piai dì furor , d' aflio fellone 
Gli fpirtì aduna della tromba al fegno. 

U Arcangelo Adìchiel di Salomone 
Scende a difefa y e fcaccla il Mojlro indegno 
Dall’ Idolo di Giove. Il fo7j^ vanto 
Della Lufuria affrena Fiuto intanto. 

Stanza prima. 

Tabilita la pace in Ifracllo 
Veduto avendo , e la concordia interna , 
E tanto favorito il Re novello 
Dalla munificenza alta fuperna , 

Lo Spirto deir invidia empio e ru bello 
Fuggi tremando alla magione inferna , 
Squallido , nero , rabbuffato, e fmunto , 

E più trilla la refe appena giunto . 

Or 
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Or qua Diva del Ciel , fate , eh’ io dica 
L’ alto furor , che nel tartareo chioftro 
L’ iniquo autor della caduta antica 
Mofle veggendo ritornar quel moftro : 

Quello, a cui Voi fchiaccialie la nemica 
Cervice , fenza offefa al piede voftro , 

Allor che Gabriello in fuon foave 
Vi falutò qual Èva efprefla in Ave . 

Steafi egli allora, c feco i fuoi pih trilli , 

Nuove frodi tramando , e nuovi inganni 
Contro il Popol fedel , per nuovi acquilli , 

Ond’ arrecargli poi gli ultimi danni. 

E in ululati dilpettofì e midi 
Di beftemmie , e di fallo , i mefi c gli anni 
Maledicendo , il tempo , e quell’ eterno 
Regno di morte , e di perpetuo inferno . • 

. . f 

Allor che in gih precipitofo fi piombo 
Comparve loro quello fpirto reo: 

Ma con più furia , fremito e rimbombo , 

Che non cadero Encelado e Tifeo . 

Confufe il proprio fpaventevol rombo 
Maledicendo il Ciclo , e il nome Ebreo : 

E d’ ogn’ intorno dall’ orribil fpeco 
Pari allo Arido fuo rifpofe 1’ Eco . 

S 

Plutone allora faettò dagli occhi 

(Che mai si fiero per le vie d’ Adolfo 
Non dù , che A nembo il fuo fulmine fcocchi 
All’erto, al piano, o nell’ ondofo golfo) 

Due peAiferi , igniti , e neri sbrocchi 
D’ accefa pece , di bitume , e zolfo , 

Che , fucceduto ciò fuor del profondo 
AbiAb , eAinto fora Aato il Mondo . 

L Se- 
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Sefteflb cruccia orribilmente , e freme 

Nell’ implacabir ira, e nell’ orgoglio : 

Vuol ; ma che vuol? nelle fue furie eftremc 
Gli è doppia pena quell’ inutil voglio. 

Vorrebbe: e qui la difperata fpcme 

Ravviva indarno dell’ ambire il foglio. . j 

Prefume : ed ecco il perfido tiranno 

Che lènte il male , e ne ravvila il danno. 

7 

E qui più difpcrato al Cielo avventa, 

E contro il Creator beftemmie ed onte : 

Quelle. in fulmini poi, par eh’ ei non lenta 
Piombar cangiate in fu la propria fronte . 

L’ empia fua prima intrepidezza ollenta , 

Che dimoftrò del pio Michele a fronte, 

Allor che gonfio di lèflclTo, al Verbo 
Della Mente increata oliò fuperbo . 

8 

Non s’ agitato il mar felleflb Iproni 

Procellofo alle sfere alto muggendo 
In negra notte , c gli euri , c gli acquiloni 
S’odan dagli antri orribili fremendo: 

E a tante furie i folgori, ed i tuoni 
FolTer compagni, e terremoto orrendo: 

Oggetto di terror fempre minore 
Tutto, tutto farebbe a quel furore . 

E fe non era, che la man fiiblime. 

Che diede al nulla eflfcnza d’ univerfo , 

E i bain efalta , ed d fuperbi opprime, 

Frenato non avelTe il reo perverfo: 

Avrebbe la Giudea dall’ alte cime 
De’ monti fino al bafib . pian difpcrfo 
In nebbia e polve , onde fmarrir la via 
Che fegnavafi in clfa al gran MelTia . 

La- 
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Latra , urla , ftride, e in un fibila c fifchia 

Contro Dio, contro 1’ Uom, contro feftefso ; - 
Chiama i fpirti compagni a nuova mifchia - - 
Ecitando ciafcun , quantunque opprefso . *• 

Ma qual uccel , che Tempre più s’ invifehia 
Quanto piu fi dibatte al vifchio apprefso, 

Cosi nel Tuo furor rimangon feeme t 
Quant’ è più accefo, le lue forze eftreme . 

11 

Non cosi furibondo , ebro , ed infano 

MofirolTi allor , che il tumido Eritreo 
Al gran pafsaggio la fuperna mano 
Divilè , aprendo un calle al Campo Ebreo : 
Nemmeno allor che al rapido Giordano 
Per la ftrage total dell’ Ammorreo , 

A’ voci umane , a fcmplici parole 
Fermò il fuo corfo ubbidiente il Sole . 

Il 

Nè di tanto furor più fiero efempio 

Diede il Moftro fuperbo e contumace 
Quando percofso ed atterrato 1’ empio 
Gollia ne fu dal Pafiorello audace , 

Come in veggendo in Ifraele un Tempio 
Giù difegnarfi altero al Dio verace , 

Senza oftacol veruno, e fenza guerra : 

Cofa non pria giammai veduta in terra. - 

. 

Giù prefifso ha d’ opporfi; e in mezzo all’ ira 
Vuol , che ogni fpirto del tartareo Regno,' 

A cui lo ftelso empio furor fuo fpira, 

Seco libri e confulti ’l gran difegno . ' ' 

Ben lofio i fuoi tutti raccolti mira, 

Lor dato appena della tromba il fegno, 

Prefentarfi in fembiante orrido e fiero 
Al fuo fuperbo abbominando impero. 

L z Deir 
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Deir efercito fuo prefeito immondo 
I più maligni in numero di fei 
Precefsero i men trilli ; indi fecondo 
I gradi lor feguiro gli altri rei. 

Han le lor dignitk Ik nel profondo 
Abifso , come fotto varj Dei 
Si faceano adorar da quafi tutte 
Le Qenti a tanta cecità ridutte . , 

^ iS / 

Sedeano accanto del Ribelle iniquo , 

Che fuperbo anelava onor divino, 

L’ Ippocrifia di doppio afpetto obbliquo, 

E la Jattanza fpirito ferino : 

Poi la Curiofitk, con cui T antiquo 
Danno ha tramato nell’ Edon Giardino : 
Cogliendo il punto dallo fgiiardo, ond’ Èva 
Vago alla pianta , e cupido volgeva. 

i6 

Ecco Io fpirto d’ Avarizia il trillo 

Prefentarfi. primiero al rio Tiranno : 

Ha d’ Uom’ canuto , e di muliebre un millo , 
Che, qual Proteo, poi cangia in altrui danno 
Sua minidra è la Fraude , e in ogni acqùillo 
Il Tradimento , ed il malvagio Inganno . 

Cangia in oro i fpergiuri, e nell’ infame 
Suo commercio , dell’ oro ha fempre fame . 

Seco egli adulTe 1’ alme riprovate. 

Chetai Mondo feminar tanti finillri , 

Fraudi cotante , opprelTion fpietate , . 

Venali Agenti , e fordidi Minillri 
Qui Forenll Avoltoj , Lidie sfrontate , 

E falfificatori de’ regillri, -, r-- 

Abitan tutti la più nera e cruda i 
Bolgia d’ abilTo preparata a Giuda. i 

Ca- 
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Capoleon lo Spirito fi noma , 

Che in fembianza di Sfinge il Mondo appella: 
Folta d’angui venefici ha la chioma, ; . 

Che ferpeggiano in giù dall’ empia teda . 

Quelli gran tempo U genio fu di Roma ; 

D’ Africa or’ ora , e della Tracia infella : 

Ma fovente aneli’ Europa , e Italia invade 
Sotto manto di zelo , e di pietade . _ ’ 

..... 

Segue collui, ma con più folta fchiéra 
Di rei legnaci , e d’ anime prefeite 
Quegli, che fotto Semirami altera ' ; 

Ha tante offerte da’ Sidonj ambite ; • ' 

E di fozzure ha poi 1’ ampia riviera 
Di Cipro lorda , ed Ifole infinite; 

E , con tanto di Dio difprezzo e infulto J 
Sino in Gerufalem llefo il fuo culto . 

20 

Quelli è r iniquo e fordido Afmodeo , ’ • ’ 

Funello al mondo fotto il Nume Allarte ; 

Quell’ impura beltk , che dall’Egeo 
Nata fi linfe, e si diletta a Marte : 

Ma demone il più vile, ed il più reo 

Che unqua ottenelfe immagini dall’ arte. ■ . 

D’ elfo non più , che a favellar di luì . 
Contaminar fi può 1’ udito altrui . . ; - ^ 

21 

Sappiafi fol , che fol da lui procede 

L’intellettiva orribile follia , . ; • 

Che r innocenza , e maritale fede . * ^ 

Soccombino all’altrui rea fellonia . . > . 

Qui l’amor proprio derivar fi vede 
L’ avverfione del ver , 1’ apollafia. . . 

Poi ( tremo in dirlo ) per ellremo male;" , 

' Sin contro il fommo Ben 1’ odio finale . ... 


Digitìzed by Google 



,^6 ,C A ?^T 0 A ^ T. a. 

zx 

Furibondo all’ afpctto atro c feroce 

S’avanza poi lo fpirito dell’Ira.*:. , .v 

Onte , rilTe , c furor dall’ empia voce , 

Foco ogni %uardo, ogni' anelito fpira. 

Ogni fu’ accento è una beftemmia atroce ; 

Sete ha di fangue; e ovunque il volto gira 
Sparge dalle fue luci obbiique e torte 
Stragi , orrori, fpavento , e lutto,, e morte. 

Anch’ eflb ebbe gli Altari, e' di Qnirino ,■ 

Si vantò Padre , e figlio e(To di Giove ; 

Di quell’ effemminato Idol bovino. 

Che portò la rapita Europa altrove . 

Di quel foggetto al Fato , c per deftino , 
Defloratore di bellezze nuove , , 

A cui le menti ottenebrate umane 
Inalzato han gik mille Are proiàne . 

Trafle fortendo dall’ ufato fpoco • ' i ■ 

Lo ftolido e primier Tiranno Affino , ( 

Faraone crudele , Abimcleco , 

Che non diede in morir verun lòfpiro, 

Con quante pofeia in quel fetido e cieco 
Profondo alme ferigne indi ’l lèguiro : . • 

Molto vacuo rellando ivi , prcvifto 
In Ciel , per .i Tiranni empi di Criflo . 
as 

Succefle indi la Gola y effeminato 

Spirto , e fovra ciafeun rozzo c loquace : 

Seco adducendo 1’ ingordigia allato , 

E con la cecith 1’ error mendace. 

Effo perverte 1’ Uom, porto in aguato 
Fra le delizie, e Io forprende in pace 
Si , che lo fa prevaricar fovente 
A folledto fine impenitente . 

Avea 
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Avea feco l’ arpie , ftuolo ferino, 

Che forme prefer di Locufte alate ; ■ 

Ed attendeva poi nel fuo confino 
Sardanapal , Lucullo , e Mecenate j- 
Eliogabal, Vitellio, e MafTimino, ^ >- 

Che le regiorù avrebber difettate , - - . 

A folo fine dar pafco al fozzo 
Loro vorace ed infaaiabil gozzo . ; ‘ 

i.7 ^ 

Ecco d’invidia l’efecrabil moftro 

Che (limolò Cain contro d’ Abele ; 

Il Cittadin più reo del nero chjoftro , ' t - 
E nemico il più fier dell’Ifraele ; t • 
Quel che refe nemici al Signor nollro 
I Farifei , fuor che Natanaele .• 

Nè fazio ancor per l’Innocenza oppreflà,' 
Sin nell’ onor.perfeguitò la ftefla . - - 

i8 

Oh come fiero ed occulato ei fembra , 

E come dall’ iniqua ed empia bocca 
Del fele i fpruzzi , che dal fen fi fmembra 
O detraendo , o mormorando sbocca I 
Di bafilifco ha il ceffo , e l’ altre membra 
Di drago immane e quanto mira , o tocca 
Tutto avvelena, tutto incende’, e ftrugge , 
Latra , e fibila pofeia , e filchia , e mugge . 
, a? 

Non folo femminuccie , ed alme vili 

Ha , che lo fegua 'ne’ fuoi rei talenti ; - • 
Ma chi pofTiede ancor copiofi ovili , 

Ampie campagne , e numerofi armenti . 

Oh quanti nell’ interno ,a dui firaili 
Sonvi de’ Dotti , o tali , o ’prefumenti 
Che fen, van -pettoruti , c a lento paflò 
Guardan fe fon mirati a capo baffo 
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IO ' 

Nè foffrir ponno dell’ altrui fatica ^ ^ 

V onorata mercè ^d’iinj nobil grido ; 

Nè che benigno Ciel culla mendica . 

Unqua riguardi fra ’l fu» Popol fido , 

De’ Templi Egizj , e della Grecia amica 
Le Scole tutte, in le lor menu han mdo , 
S’ udiamo l’alta. prevcnzion vulgarc ; 

Ma reale non è. poi quel che appare . 

31 n 

Servono lor di nobile pretelio 

Sovente l’abulivo amor del vero ^ 

Con cui rodono poi, fuor d’ogni onefto 
Coftume, l’opre, e.iUmerto lor fincero : 
O per un zelo intcrcffato , annetto 
Fan d’acrimonia , e di contegno auftero 
E quindi fatti Diogeni , a man falva . 
Kadunan l’oro per l’eù pm calva.- 


31 ' 

Ma l’Accidia frattanto- ecco fucceffc 

A quel moftro, che abborre 1 pregi altrui, 
Dopo che ogn’ altro Demone precelse 
I troppo gravi e tardi moti fui. 

L’ all ha di guffo entrambe al fuol dimefse , 
Con cui forge talor, dai regni bui , 

Ma di rado lafciando alla pigrizia 
Tutta l’efecuzioq di fua malizia. • - 
33 . - . 

Or là ’ve tutta quella tea- caterva . 

A* danni di* Giudea s era raccolta ^ 

Vatn lenta non parla , e non ofserva , 

Non interroga alcuno , e non afcolta : 

L’ inofservanza fua vile e proterva 
La (corta tanto efsa è diilratta , e ftolta : 
Poi giunta innanzi all’ infernal fuo Donno , 
Dopo breve rancor , riprende il lonno . 


Pur 
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34 

Pur non meno, che ogn’ altro al fier Tiranno 
Quel mortifero Spirto a Dio ribelle, 

Fu gran miniftro nel fofferto affanno 
Quando precipitò giù dalle ftellc : 

Franco è del pari per ordirci inganno , 

Quantunqu’ ci fcmbri di natura imbelle ; ' 

Che più d’ ogni altro afconde il reo talento 
E peftifero è più , quant’ è più lento. 

Queftì s’ accigne ad ogni dubbia imprefa , 

Ed infidia il fervor dell’ alme pie : 

Manda , fe puoi , la IVogliatezza in Chiefa 
Fra quei , che dicon Salmi , e Ave Marie . 

Gira poi dove men teme d’ offcfa , 

Per Orator; , Chioftri , e per Badie : ' 

E dovunque penetra ci fteflb, avaccio 
Cangia rinutU tepidezza in ghiaccio. 

. . . 3 <^ 

CoirEumenidi fiere il Sempre , e il Mai, 

Che fono i duo Carnefici d’ Averno 
Fecerfi ’nnanzi ,' e in crucciofi lai ‘ ' 

Urlando i beftemmiò tutto i’ inferno : 

Vigor prendendo a tai lamenti , a tai 
Diiperati rancori ’l foco eterno: 

Mentre che l’ Idra furibonda c dira 
Fiamma, ed orrorper fette fauci Ipira. 

, • 37 . 

Oh quant m aere atroci moftri , e trifti 

Librati fteano in fu 1 vigor dell’ ali , 

Fra quei tetri baleni , c d’ orror mifti ; 

Mifti , non che d’ orror , di tutt’ i mali 1 
E quanti- non men orridi fiit' viftì 
Irchi , Iene , e griffagni angui fatali , ' , 

Altri al fuolo annicchiati , ed altri in piede 
Starfi d’intorno alla tartarea fede. " • ' 

M Non 
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ì'i 

Non TErcinia forefta, o Terme arene 

Di Libia adufta , o T empio fuolo Ircano 
Tanti orribili moftri in fe contiene, 

Nè si diverfi nel difetto piano: • ( •, . 

Ma da ciafeun prefo il peggior , fen viene 
Quivi ogni Spirto orribilmente (frano, 

Di fe facendo fpaventofo oggetto 
Con miir alpetti atroci in un afpetto . 

Qui dovunque ogni fpirto il ceffo gira ^ 

Tolco lì Ipande , e (ì dilata orrore ; 

Tutto di morte pellilente fpira , 

D’ odio , beftemmie fremito , e furore. 

Alla vendetta contro il Cielo afpira , 

Ogn’ empio lluol d’inferno abitatore ; ; 

£ dell’ ire di Dio par, che non fenta 
L’ inevitabil man , che lo tormenta . .• 

40 

Ma il fuperbo Plutone ha in fe raccolto ' < 
Quanto di fparfo è ne’ feguaci fui. 

Stile non ho si vigorofo, e colto. 

Per farne d’ elfo un qualche abbozzo altrui . 

Ei porta T Empietà fcolpita in volto 
A caratteri edemi; cd elfa in lui 
Viva, e prefentc la memoria ferba ^ 

Della fatale fua caduta acerba. i... ... ; 

Elfa fa , ch’ei pronunci ad ogn’ idante : 1 

Alcenderò nel Ciel , farò qual Dio ; i . /• 
E fenta intanto il braccio fulminante. 

Che il fa riproferir : Giudice mio . 

Elfa gli modra il fuo.primier fembiante , 

Ed ei lo feorge , fino a dir : fon’ io . 

Ma quell’ idea con difperato eccedo 
Più lo ricruccia in rimirar fededb. 

Ma 
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Ma il Carnefice fuo più difpietato 

E queir odio , che nutre , e non comprende 
Nel fuperbo fuo fallo in difperato 
Tenor di fempre orribili vicende. 

Odia , e 1’ odio è fua pena . Odia , e T odiato 
Nell’ odio il lafcia ; ed ei 1’ odio s’ accende , 

Che la fua pena accrefce ; e quello, e quella 
L’ empio ribelle in fe fomenta , e della , 

Come fiamma vorace in fe riceve 

Combullibil materia in alimento ; 

E s’ erge più voluminofa , e lieve , 

Quanto più fufcitata ella è dal vento: 

Cosi nell’odio eterno ei 1’ odio beve, 

Q_uafi materia, a cui fpira fomento 
Odiando fempre dal fuo cieco abilTo , 

Nell’ odio eterno llabilito e fitfo . 

44 

Cosi fen giace del fuperno fdegno 

L’ orribil Mollro vittima primiera, 

Dominator di miferabil Regno, ‘ 

Regno di morte fempiterna , e vera , 

Dacché fi refe della gloria indegno , 

E feco pur la fua malvagia fchiera , 

Che raccolta d’ intorno , in tuono orrendo 
Pieno di furie favellò dicendo . ' ' 

. 4S . 

O del tremendo AbilTo abitatori , 

Miei feguaci , mie forze , ed onor mio: 

Di mie Leggi fovrane efecutori 

Contro 1’ Uom , contro il Mondo , e contro Dio : 

In quelli ciechi e tormentofi orrori , ' 

Precipitati fin dal Ciel natio , 

Che più s’ attende ? Che il nimico nollro 
IVionfi fempre più del valor vollro ? 

^ Mi Non 
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Non ravvifate a tanti legni, efpreffi . . 

Sempre a noftra vergogna, a noftra offefa , 

Come la baie , e i fondamenti fteffi 
Difponendo fen, va della fua Chicfa? 

Non ravvifate i profperi fuccelTi 
D'una Plebe da noi si vilipefa , 

Che ha la noftra poftanza ormai diftrutta ' 

Entro i_ confini della Siria tutta? 

47 

Qj.ial Idolo fufcifte ormai, qual’ Ara , 

Per quanto eftefa è d’ Ifrael la terra ? 

Ahi fino il Popol mio da quello impara 
L’ odiato nome a venerare in terra ! 

Che più fi tarda una vendetta amara? 

Più non rimoverafli al Cielo guerra : 

Neghittofi reftando , ed avviliti 
Dopo , che di Hi fu fummo sbanditi ? 

48 

Lafcierem dunque d’un Garzone in mano 
Le Paterne conquifte, in onta mia , 

E di Giudea pacifico Sovrano 
L’ uccifor di Gioabbo^ e di Adonia ? 

Che Berfabea faftofa , e che Natano 
Trionfino di noi? Che tutto fia 
Profpero a Salomone ; e che l’audace 
Con mio fommo roflbr fen viva in pace ? 

E che d’ ogni ufo fuor , fuor d’ogni efempio 
Con noftra grave perdita, e rovina , 

Ofi fino inalzar il primo Tempio 
Air abborrito Nome , in Paleftina? 

Che pera il noftro culto , e che a quell’ empio 
Non ofti alcuno in ciò, che far deftina ; 

Quafi non folTi più quel , che in eterno 
Elfcr degg’ io Dominator d’ Inferno? 

Che 
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so 

Che di Giudea k deteftabil Reggia . - ' ” 

Sia Regina di Siria, e Pluto'inulto - ■ 

Refti frattanto, e diroccar fi veggia 
Gli altari edificati al proprio culto ? 

Deh non vedete come or or patteggia - ' 
Sino col Re di -Tiro a noftro infulto?- 
E tollerar dovrem s'i indegno oltraggio 
Da codello fanciul pretefo faggio ? 

SI. 

Lo fan le noftre più maligne erranti - • 
Larve notturne, e falTel Finto ancora,- • 
Come il Dominator dei Dominanti" 
Comparve a quello Re pria dell’ Aurora : 

E lo arricch'i di tanti lumi , e tatìti 
Fregi reali , ond'or ciafeun T adora ; 

Quafi ei non fofle un Uom vile, c terreno, 
E fozza malfa di muliebre leno . 

Ma forfè c quello il mio maggior difpetto. 

Che tutto il mio fdegno gelofo accende ? 
Non è forfè Ifrael quel si diletto ■ ' 
Popol , che il fuo Riparatore attende , 

Elfer dunque non può quegli 1’ eletto 
Che vilemente d’ umanarfi intende ? 

Non fu promelfo a quel Ladron Pallore 
Eterno il trono al Figlio Succelfore? . 

Ah parmi ornai , che Tabborrita Luce 
Penetri in quello baratro tremendo I 
Quell’ è il timor più dil’pietato, e truce, 
Che fra le fmanie mie fen va ferpendo; 

E fieramente a prevenir m’ induce 
L’ alto Dellin , che dillomar intendo. 

Ah pera il tutto innanzi , e tutto fia 
Compagno il Mondo alla rovina mia J 


Ì9Ì 
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54 . . 

Qui tacque, e in proferir gli ultimi accenti 
Un diluvio di fiamme orrido fparfe, 

Con cui coperfe i fpiriti nocenti, 

E fuor d’ ^n’ ufo più tremendo apparfe. 
Tutto Abiflo intronò d’ urli , e lamenti , 
Quando altro fpirto immondo ivi comparl'e 
Gemendo, e tutto impaurito, e mefto , 

Al fuo tartareo Re nuncio funefto. 

55 

Quelli fi llea nell’ Arabo Diferto 

Fra gli Etiopi, Egizj, e Paleftini , 

Gran Fabbro di menzogne , e molto efpertor 
In ifcacciarle altrui per vaticini . 

Quelli poi fu , che d’ Alelfandro il metto . 
Tanto adulò con titoli divini. 

Che fi tenne qual Dio fra le fue fquadre y 
Nato di Giove, e d’impudica Madre . 

Dall’ Idolo d’Ammone al cieco Regno 

Fu dal Prence Michel , che in terra fcefe , 
Spinto , e traSito il fero mollro indegno , 

Che per dlfefa fua la fuga prefe 

Ma pria, villol da lungi , il fuo piu degno- 

Fra Sacerdoti folli tuto refe 

Di fe, per dar altrui rifpolle obblique : 

Crebbero poi fimili ufanze inique. 

57 . 

E vider Licia , Delfo , Egitto , e Roma 
De’ falfi Numi i Sacerdoti alluti, 

E di qual’ altr’ Oracolo fi noma 
Dai più. remoti fecoli fcaduti , 

Di verbena , o d’ allor cinti la chioma 
Al tripode agitarfi ,. e feiorre arguti , 

Nell’ affettare il fanatifmo , accenti , 

Con cui deluder ne fapean le Genti . 

Pre- 
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Prcfentatofi a Fiuto il fiero moftro 
Con dolorofi e queruli ululati 
DilTe : O Monarca del tartareo chioflro,' 

Duce , c Signor de’ fpiriti dannati " ' 

Il Sovrano del Ciel , nemico noftro j 
Che ci vuole foggetti , e difperati 
Mandò fin dal luo Regno a farti guerra 
Delle fquadre beate il Duce in terra . 

Scorto da me fu fin dall’ erta cima ’ f ' ‘ 

Del Sinai, dove alquanto ei fi riftctte: ' ' 

Strali vibrando della guerra 'prima • ’ 

Contro i notturni Spiriti , e factte , 

Di evitarlo credei , che non m’ opprima y ' ' 
Chinando il voi dalle fcozzefe vette : ■ ■ 1 
Duro, ed acerbo poi parvcmi ancora 
Lafciar il Nume mio , che il Mondo adori ; 
do 

In frangente si Arano, al mio Microne 
Gran Sacerdote, aAuto veglio e fiero, 

Accennai , che il deAino a Salomone 
Givo in fogno a fvclar fui nuovo Impero.* 

E eh’ ei frattanto a fupplici Pedone 
VaticinaAè in, mio nome , e miAero : 

Che m’adoprerci feco ancor lontano ‘ - 

In ifvelar qualche futuro arcano. • ’ ' ^ ^ 
di 

Ma qual mortale incauto, allor che il foco 
Divorator 1’ albergo fuo gli accende, 

E che alle fpoglie intento, in chiufo loco 

^ Lo circonda la fiamma , e lo forprende 
Cosi, che il folle, per falvare il poco, 

Il tutto perde , e fe medefmo incende: 

Tal dall’ Angel tremendo , e fulminante 
Io reAai fovraggiunto in un iAantc . • 

E 
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6z 

E maledimmi, e mi feri con quella 

Lancia del Verbo fuo , come mi vedi : 

£(Ta vibrando a un tempo , e la favella, : . 

Con cui più m’avvili di quel, che credi . ,'f 
Va nell’ AbilTo tuo , fchiatta ribella , •’ ! ' 

Fra tuoi Compagni , e maledetti Eredi , * 

Mi dilfe , e lalcia quelle immenfe arene, 

Poiché r inferno Ibi ti fi conviene . 

. 

Noto è gi'a fino in Ciel , come dall’ empio 

Tuo Sedduttor s’ ordifea or nuove frjdi ’ * 

Contro il Popol di Dio, che vuole un Tempio, 
In cui debbanfi offrir Vittime, e lodi. 

Or vanpe , ed a colui nuncio, ed efempio 
Tu fia : che Salomone ha i fuoi CuHodi , > 

E la fanta Città . Con quello légno , 'T 

Spirto fellon , ti crederà l’ indegno . 
d4 

Ciò riferito all’ infcrnal Tiranno, . . ’ 

Prende di pipiUrel lézzo le forme , ■’ : 

E valTi fra 1’ Accidia ^ e il nero Inganno , /'■ 

Veggendo , che uno penfa , e l’altra dorme . 
Indicibile allor crebbe 1’ affanno • 

A tutte e quante k tartaree torme,';; - • 

E cangiata Pluton l’orrida immago,'; ; 'J- 
Riprele ormai la fedita di Drago— • p . I I 

E forvolando da quell’ ima ofeura ' • 

Bolgia, fuor fen voleva efeir d’abiflb,- 
Tentando imprefa temeraria e dura, ' 

In cui già s’ era llabilito e filfo: 

Ma la Colpa il trattenne , e la fventura 
Primiera il diflornò dal fuo prefillò 
Empio attentato , e difpettoln c trillo 
Nel proprio centro ritornar fu villo . 

ScioI- 
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66 

Sciolfe di nuovo al fuo latrar feroce 

Ebro d’ empio furor la lingua immonda, 

Ma con sì ilrana, e fpaventevol voce , 

Che tremar fece l’acherontea fponda : 

Vada l’Ingratitudine veloce , 

DilTe , in Egitto; Ambizion feconda 
Seco fen efca , e Gelofia di Regno, 

Fiere miniftre del mio giufto (degna. 

Vadafi la primiera airidumeo ' 

Prence ricoverato in Menfi; e fia 
Tale r andata fua, che 1’ Eritreo 
Elfo rivarchi alla vendetta mia. 

Sufciti contro il Popolo Giudeo 

L’ altra Razzon , che avrh Siria in balia . 

Ma fen voli la terza a quel di Tiro 
Incauto Re , che sì pieghevoi miro . 

6S 

Ffcano tutte e tre le furiere loro 

Servino di compagne , e configliere 
La fua Patria rivegga Adad , e 1’ oro 
Non manchi a lui , per ammaliar le fchiere ; 
Razzon s’ invogli del Sovrano alloro , 

E 1’ ottenga in Damafco al mio volere : 

Ed Iramo ubbidifca , o paghi il fio 
Se di fervire ardifce all’ altrui Dio . 

69 

Così vedrem, fc nell’ Abiflb invano 

Regna Plutone , e nulla ,polTa in terra : 

Se codefto del Ciclo Angel fovrano 
Saprk fchermir Giudea da tanta guerra : 

E fe di lui 1’ onnipotente mano 

Che r Uom ci preferilce, e qui ci ferra, 

Salverà dal furor, che le gli oppone . 

Sion, Gerufalcmmc , e Salomone . 

. . N Efe 
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70 

E fe coftui , ch’eriger vuole un Tempio, 

Attilato, Saccente r ed Uom di ftato , 

Da’ miei JMiniftri eviterà lo fcempio 

Pria che l’abbia al fuo Nume edificato: * - 

Oggi nel Mondo, a memorando efempio 

Mi riconofca vincitore il Fato; ^ ■ 

Ed il teme d’Ifai , pria che fortifca 

U futuro fuo Re , tutto perifca ^ 

71 . 

Lo fpirto adulator feguace , e vile 

Alla rifpofla s’accignea ; ma forfè 
Un di lui più malvagio , e in femminile 
Voce fi tralTe innanzi, e lo precorfe: 

Signor , gli difle , è noftro antico ftile 
Al fuo .fermo voler di non opporle ; 

Ma difutile ai Re , come tu fallo , 

Non è configlio di fedel Vaffallo . 

, , V 

Ciò ben tu vedi più di me , che fono ' ' 

Principe folo di brutali affetti , ’ 

N Ma fon queir io , che più ti reca al trono» 

Di tutti gli altri Spiriti loggetti/ 

Che fe ben fol polfeggo, e fon tuo dono, 

I lochi al'cofi , e grirapudici letti: - , 

Pur di fragilità , con vanto eterno • '■ ■ 

Del nome mio, ti popolai l’ inferno. 

Perù s’ a me pieghi 1’ udito , il mio ^ - • - ' 

Soffri alquanto diverfo al tuo configlio: • ' 

Tempra per ora il vindice defio,' v . .1 

Ed agguzza frattanto il fero artiglio . 

Lafcia inalzar codefto Tempio a Dio , 

E lafcia in pace di Davide il Figlio ; . j . - 
Che poco noce al tuo Nume immortale '■ ' 
Molto di bene , fe fuccede il male- - • ' • 

Giuli’ 
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74 

Giuft’ è , che faccia il Prence d’Idumea 
La fconofcenza ritornar d’ Egitto, 

Ma che s’ opponga al Re della Giudea 
Torto , e cosi , non giudico diritto . 

Ricada prima l’incortanza Ebrea 
Dell’empietà nel folito delitto; 

Ed allora il fervile indegno laccio •• 

Tronchi alla Patria con roburto braccio . 

75 

Stiafi di Adadezer 1’ antico Duce 

Cogli audaci compagni or folo errante. 

Ed attenda il dertin, che lo conduce 
Con lenti parti al grado di Regnante . 

Per or s’aggiri con i fuoi, che adduce 
Lungo r Eufrate, di vii prede amante; 

Che formidabil diverrà , s’armato, 

Artai più, che temuto, e difprezzato . 

Nulla fi curi poi, s’Iranio cede 

A Salomone i cedri, ed i coralli; 

E fe gli efpcrti Fabbri anche concede 
Trafcelti infra gl’indurtri fuoi Vaflalli. 

Barta , che poi di Davide 1’ Erede 
Per me fen cada negli orditi falli; 

Ed in faccia del tanto augùfto Tempio , 

Tu lo vedrai gik divenuto uft empio. 

77 

Io ti darò vinto, e prigion cortui y 

Se dalle caufe , che difporte i’ fcemo 
Non vado errato , in ravvifare in lui 
Per beltk femminil fomite interno . 

Siafi , per ora , la delizia altrui, 

Siafi fedele a Dio, faggio al govòrtlo ; 

Che più gravi faran le rtie c^ute , 

Quanto fublime più la fua Virtute . 

■ N 2 Gik 
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Già fai tu, che per ufo, io merco in terra 
Sorrifi, fguardi, e parolette accorte. 

Che arbitro della pace, e della guerra 
Mi faccio , della vita , e della morte.* 

Che ogni fozzo mortai , che a me dilferra 
In frefca etk del proprio cor le porte. 
Avvampo si della mia fiamma impura, 

Che lo rendo peggior di fua natura ^ 

D’ogni più colto , e rigido intelletto 

Giuoco mi faccio , e mi tradullo appieno 
Col folo mezzo d’ un vezzofo oggetto , 

Che faccia pompa del fuo bianco feno . 

E dove il foco mio trova ricetto 
La Virtude fen fugge in un baleno : 

E r Uom , che al fenfb agevolmente cede. 
Canuto ancor, bamboleggiar fi vede. 

80 

Canuto ancor bamboleggiar vedrai 

Codefto Re fra mille Donne avvolto ; 

Che riduranlo a perder, fe noi fai , 

Quel fuo fapere si fublime e colto : 

E fe idolatra il vuoi , tale 1’ avrai 
Non men, che Tozzo, effemminato, e ftolto . 
Siane tu dunque fpettator, c fia 
Meco la Gola per compagna mia . 

81 

Cosi difle quel Moftro , e già forgendo 

La fmunta , e rabbuffata Invidia efclufa; 

Ma Fiuto allor con uno ftrido orrendo 
Seder la fece , c rimaner confufa . 

Ed all’immondo fpirito applaudendo, 

L’ idra fifchiò per ogni fauce fchiufa, 

E terminò' cosi l’empio Confeffo: 

Giui, fe tutto a Pluton foffe permefTo. 

Fine del Canto Quarto , 
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ANNOT AZIONI. 

St. *. V. 5. Quello , a cui ec. fa SS. Vergine col fuo utniliilimo afTenfo, 
che diede a Gabriello pel Miftero d’ Incarnazione avverò la 
parola dell’altillìnio ipja conierai caput tuum. Grn, fpezzaudo 
il capo all’ antico Serpente . ' ' 

St. 4. V. 4. .... Encelaiio f e TifeOj Giganti della Favola, figure degli 
£mpj . I " 

St. 5. v. 2. ... vie tTjf/ìolfo. L’Aria, c ciò dilla favola Arioftica ; cò- 
si necellìtato dalla rima, non fo fé con lode appreflb alcu- 
ni nafuti Critici . 

St.M.v. 7. ^ voci umane. Di Giofuè contro i nemici de’ Gabaonhi . 

St. id. V. 4. Che qual Proteo. Deità Marina, qui prelà per fimbolo dcl- 
1 ’ Avarizia . . ; 

St. 18. V. 4. Quejli cc. Gli Antichi' Romani peccavano di fomma prodi- 
galità, c fomma avarizia. Al prefente fono imitati nella 
Kconda dal Maomettifmo . 

St. 19. V. J. Quegli^ che /otto Semmirami ec. Adorata da’ Fenici Lotto no- 
me di Adatte o Adarotte : la Venere de’ Greci. 

ivL V. 8. Sino in Gerufalem ai tempi dei Re Acaz , e ManalTe . 

St. 25. V. I. ... e di Quirino . Marte finto Padre di Romolo fondatore 
di Roma. . . , , . • 

St. 24. V. 2. . . . Tiranno jijjiro. Nembrottc , Faraone, < Abimelcco fi- 

f lio di Gedeone uccifore di 59. Fratelli. 
ardanapal ec. Famofi ghiottoni della Storia . 

St. 35. V. I. Que/ii P accigne ec.jTqcca& la freddezza nell’ opere di Re- 
lig'ioue .• ’ - ' ' 

St. 41. V. 2. 'JÌfeenderò. Efaja' cap. 14. ' ‘ V 

St 47. V. ‘3. Ahi fino il Popol mio . Profeliti , ed altri datili al Gi u- 
dailmo . 

St. 52. V. 5. Ejfer dunque ec. Sofpctto di Lucifero , che Salomone fofle 
il Media. 

St. 59. V. 2. Dal Sinai ec. ad imitazione d’ Omero , di Virgilio , e del 
TalTo . I 

St. 62. V. 2. Lancia del Verbo fuo . Tali. 

Qui /’ afla fi conferva , onde il ferpente 
Percoffo giacque , e t gran fulminei Jhali . 

St. 05. V. 5. Ma la colpa il trattenne. L’Allegoria e' chiarifiìma . 

St. 66. Y. 5. Vada P ingratitudine . Adad Prencipe del fangue Idumeo. 

St. 67. V. 6. L altra Razzon . Capitano di Adadezer feonfìtto da Davide. 
St. 77j y. 2. Se dalle Caufe cc. Il Demonio non congettura 'i* nè' preve- 
de, che dalle caufe , come gli 'Uomini- macoli molto mag- 
gior fottjgiìezza , e penetrazione di elfi . 
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IL SALOMONE 

canto QUINTOi 


argomento. 

Giungono in Tiro, i tre Mtjfaggì Eroi - 
£ rmchkfia ^ 7(enle Jdìrìo tfpone 
Ai Ir Arno ^ che offàfce t cedri fuà 
S^nr^àlrra ricothpmfa a Salomone, 

Soppofer gli altri y e Ji concluftr poi 
Lrnffof con amichevole ragione : 

Tornano t Mejfaggier col Fabro egregio : • ' ■’ 
E lutto dkjjì all’opra il t^Io regio, 

^ Stanza prima, 

Entre il Rettor dell’ Èrebo profbnrlQ * 
Nelle fue furie difpietato ed ' empio j 
Sveller volea Gerulalem dal mondo 
Pria che s’cdjfica(Te in elTà,iI Tecnpio : 
Contro gli sforzi dello Spirto immondo 
E di fomma Gkiftizia « vivo tfehipio / 

I n’pln il r..- ^ ’ 



Mandò dal cielo il Creator lupernó 
L Angel Michele a raffrenar l’Inferno. 


Già 
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Gik fin d’allor, che quefto invitto Duce 

Della gloria di Dio punW ofFefa , .! .. ' 

Precipitando dall’ eterna luce < • i 

Il fier Dragon nella fornace accefa ^ i 

Che dall’Empireo, in cui fplcnde e riluce. 

Dell’ Ebraifmo , com’ or della Chiefa , 

Ne fu Cuftode, e diffenfor primiero 
Contro gli sforzi dello (ligio Impero . 

Ei prefe cura dell’ Edom Giardino, 

Scacciati fuor, che n’ebbe i Delinquenti j 
Ed affrenò, per ordine divino, 

Sul Moria il. bràccio al’ Padre de’ Credenti» 

Quelli lottò coir umil' Peregrino, 

E i Figli uccife dell’ Egizie Genti; 

Scorfe Ifraele, Balaam confufe, 

E in feppeUir Mosè gli empi delufe» * . 

Quelli al buon Giofuè diede il coraggio , 

Onde in campo vincefle Og ^ e Seone ; ■ 

E delTe legge al Sol , che il biondo raggio 
FermalTe dirimpetto' a Gabaone. 

Quelli contro Madian , che in vii fervaggio 
Tcnea gli Ebrei , della to ha Gedeone; 

Ed il faggio Natan, polbia Davide 
Armato di flagelli in aria il vide . 

Veggendo poi , che moflTo erafi a’ danni 

Della fanta CittU l’ invido inferno , • 

A prevenirlo dai fuperni fcanni 
Lo rimandò di nuovo il Padre eterno. 

Ond’ ei piegando i rilucenti vanni 
Lafeiò di tutt’ i Cieli il Ciel lupemo ^ 

Regno di gloria , e d’ immortale flato, 

Ma chiufo allora dal primier peccato. 
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E varcando il gik fidò , e i Cieli erranti 
Che virtii diretrice edema move, 

Tutti fotto di fe gli Orbi rotanti 
Lafciò repente di Saturno , e Giove y 
£ degli altri Pianeta ivi brillanti , 

Creduti , un tempo, Dcitadi nuove ’ 

Da chi fognoffi pur gli eterei Chioftri 
Pieni di pefci , c di lelvaggi moftri. 

7 

E ratto pofcia 1’ elemento adudo, 

Poi che il notturno Luminare fcorfe , 

Celere penetrò l’Angel augufto , 

E r aere piò 'cocente indi trafcorfe , 

Giunfe poi dove- il variato e giufto 
Alimento del fuol viene a comporfe , 

Per cui fecondo anch’ ei fi rende , e pafcey 
Sovra la terra ogni animai, che nafce. , 

8 

Fuggir dinanzi al Prencipe Celefte 

Gli aerei Demonj, come fuggir fuole- 
Il fozzo pipiftrel , quando rivede 
La fofca terra con fuoi raggi il Sole . 

E vido infrk l’inof^ite forede, 

Ve il Figlio di Noe s’ adora , e cole , . \ 

L’ ada vibrò fino dal Sinai, dove • ’ ’ 

Fermoffi irato contro il finto Giove. 

9 

Oh mille volte rea , dtl Mondo antiquo , 

Cecità fcellerata , infame culto ! ‘ 

Culto d’ affetto fconofcente obbliqno. 

Del fommo Facitor difprezzo, infui to , 

Delitto , e pena di delitto iniquo , 

Onde r Offdb non redaffe inulto/ , 

Giaciti or nell’ Abiffo , e teco fia 
Sepolto il nome ancor d’ Idolatria .. 

Se- 
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Sepolto il nome ancor ? Voleflè il Cielo , . , ' 

Che lepolto davver folse T oggetto ; - 

O , per Io meno , ne’ Fedeli il zelo ^ 

Della gloria di Dio folfe perfetto! 

Si dice : adoro , e credo , sì ; ma ( gelo 
In dirlo) v’ ha chi adora un vago alpetto : 

V’ ha chi adora lo Icrigno , e v’ ha chi adora 
L’ altrui ioltanze , o fé medcfmo ancora . 

11 

A Fiuto ancor fagriHca 1’ Avaro , 

Solo anelante d’ ogn’ ingordo acquifto ; 

£ laicia intanto in mezzo il pianto amaro 
Languir d’ inedia i Poveri di Crillo . 

Ma legniamo gli Eroi , che Melfi andaro 
Al Re di Tiro, e del malvagio c trillo ' , 
Mondo ragionerem , poi di Michele 
Cullode , e difenfor dell’ Ifiaele . 

ti 

Gik precorla la lama erane in Tiro , 

£ Iparfa in mezzo a’ Cittadini fuoi 
Dell’ apprel'sarfi lor : quando partirò j 
£ chi pur fiano i tre Mefsaggi Eroi i 
Varj bisbigli , e dicerie feguiro 
Nel Configlio reale , Iramo ha poi 
Spedita equellre numerofa fchiera 
Ad incontrarli in fulla fua frontiera; 

Giunfero, e qual dovcafi a Prence amico 
Di Monarca sì grande , accolti foro 
Con quella fplendidezza , e fallo antico , , . 

Che i regi d’ Afia praticar fra loro . 

£ quando il Sole ritornò 1’ aprico 
Suolo a fchiarir co’ raggi adulti , e d’ oro , 

Furono ammelfi alla regai prefenza, 

Dove profufe Adino aurea eloquenza . 

O Del 
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Del Regno d’ Ifraele il grande Erede 

Figlio a Davide eletto in Ciel , t’ invia 
Per noi falute , ed amifth ti chiede, 

Che di te degna , e del fuo impero fia . 

Ei ti rammenta , che alla Tiria Sede, 

Fu amico il Padre Ino : perciò defia. 

Che quali i Genitor , tai fieno i Figli ; , 

E nell’ opere uniti , e ne’ configli. 

Te dunque , o Re , nell’ amifla diftingue 
Fra’ Regnanti dell’ Afia , c preferifee 
Loro il tuo merto fparib in mille lingue , 

E che fi grande fulgido apparifee : 

Queir eroica Virtù, che non s’eftingue 
Nelle avverfe vicende , e non languifcc , 

Il mio faggio Sovrano ammira ed ama 
In te , che un altro fe medefmo chiam;t . 

‘ \6 

Tu, valorofo in guerra , e faggio in pace 

Del tuo gran Padre Succelfor ben degno , 

Di Salomqoc a nome , il mio verace 
Labbro afcolta dal trono , e il fuo difegno , 

Al Signor ’noftro Dio, Dio non fallace f 

Nè di metallo , alpeftre fafib , 0 legno , 

Ma r immenfo , il fuperno , il fenza efempio ’ 
Deve Ifraele edificare un Tempio , 

*7 ... 

J^oto è il Dio noftro fino appreflb gli empi ; 

Ma qual’ oggetto di terror . Le fquadrc 
Di Giacobbe provarlo in tutti i tempi 
Giulio verace, difenforc , e Padre . 

Non dk tanti d’ amore; al figlio efempi , 

Quanti ei ci diede a noi, tenera Madre: 

Egli , in fomma, è 1’ amante, ed il gelofo 
Dell’ eccelfa fua gloria : egli è 1’ afeofo ; 

No. 
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Noto , ed afcofo in un ? forfè nell’ opre 

Abbaftanza palefe ei non fi moftra ? . , 

Forfè r immago fua più non fr fcopre \ 

Nel più fublimc dcireifenza noflra ? . , 

Forfè, che quanto il Cicl circonda e copre 
La Provvidenza fua non ci dimoftra ? 

O forfè i Cieli tutti , o tutto il Mondo 
Non ifvcla un faper fommo e profondo ? 

Qual’ altra Deitade e del Creato 

Innanzi Hata , per natura eterna? 

Qual’ è queir Ente , che non fia caulàto 
Fuorché l’ immenfa Maeftà fuperna ? 

Se r Univerfo è tutto originato , 

L’ origine chi fu ? Chi lo governa ? 

Come fulTifter y.fenz’ agente cura , 

Potrebbe, e, fenza caula, effer natura? 

IO' 

A- s\ gran Caufa dunque , a s'i gran Dio < 

Unico , e Facitor del Mondo intero , 

Vuoili un Tempio in Giudea ; vuolfi del mio 
Monarca fegnalar con ciò i’Tmpero. 

Nacque il divoto e nobile defio j 

Nel grato cor di Davide guerriero ; 

Ed approvato nel comun configlio : 

Ma Dio ferbò si grand’ onore al Figlio . 

ZI 

Per si fublime imprefa il Figlio intanto 
Teco ragiona d’ un’ amico ilile: 

Edificar io deggio al Nome lanto 
Un Tempio, cui non diali altro fimile . 

Iramo , chi fon’ io per si gran vanto , 

Benché pollénte in terra , e fignorile ? 

Anzi, che far potrebbe, in un ridutto , 

Degno di si gran Nume il mondo tutto? 

O 2 Se 
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ZI 

Se i Gieli ftefli , anzi de’ Cieli il Ciclo 
E' dall’ immenfo Facitor coraprefo ? 

Or che può dunque , o Prence , il noftro zelo? 
Qual Tempio fia quello, che a fare ho prefo ? 

A te , pertanto , il mio penfiere ifvelo , 

Ed anche il voppo , e defir mio palefo : 

Air adorabil fuo Nome tremendo 

Solo una cafa edificar intendo . , 

Al Nome del Signor Dio d’ifracle 

Dcdicherolla , onde s’' offrifea in ella 
Mattina fera , nelle fefìe , c ne le 
Calcnde a norma della dLegge efprcflà, 

Oftic , profumi; e al Popolo fedele 
Luoco d’ umil preghiere , e d’ indefeffa 
Adorazione ha ; fia d’ offervanza 
Tempio , e ricovro all’ Arca d’ Alleanza ^ 

L’ Aitar, la Menfa, e gli altri (agri arredi 
D’ ornamento , e d’ufficio al Sacerdote 
Fiano ripofti in eflà; or come vedi, 

S’ io deggio farla quanto mai fi puote 
Magnifica.- tu dunque a me concedi 
Un Fabbro egregio d’efperienze note. 

Qual fappia lavorar 1’ oftro , il metallo. 

Non che la pietra , il cedro , ed corallo , 
aj . 

Poi del Libano monte i più pregiati 

Cedri, pel Tempio del Signor m’ invia ; 
Mandami degli abeti , e de’ lodati 
Coralli un numer, che opportuno fia: 

Unire io penfo a’ tuoi più riputati 
Efperti Fabbri molta gente mia , 

Onde a Joppe condur quanto mi mande 
Il tuo si generofo animo grande . 

Fia 


Digitized by Google 



C A 7^ T 0 / 7^ T q, 109 

x6 

fia poi mia cura il far condor dal Lido 
Sino in Gerufalem quanto ti chieggo 
E darti pofcia, c pel tuo popol fido 
Olio , grano in gran copia, e vin m’ eleggo r' 
Tanto a te chiedo, ed ottener confido, 

Come nel cor magnanimo io ti leggo; 

Ma ricever tu dei per cambio eguale 
Quanto convenga ad equità reale . 

Nè ad altro patto accetterei, che dono 

Eflcr non dee ; ma puro cambio onefto ; 

Quel , che i Meflàggi miei chiedenti al trono j 
E comune dover fra no^fia quello. 

Dio mi diede la pace , ed a te fono 
Amico; or come tal , ti manifefto 
Il defiderio mio . Quel che prometto 
■ Darotti , e quel che ti domando , afpctto . 

x8 

Qui tacque Adino, e la rifpofta attefe 

Dal faggio ) e cauto Giovane lovrano, 

Che il ragionar minutamente intefe 
Dell’ illullre Meffaggio , e Capii;ano. 

Ond’efTo in volto placido e cottele. 

Ancorché di credenza empio pagano. 

Senza punto efitare , a lui fi volle , 

E la favella in fimil detti fcioli'e . ^ 

Sia d’Ifraele benedetto il Dio 

^Facitore de’ Cieli , e della Terra; 

Che al buon Davidde , al genecofo, al pio 
-Campione illufire del fuo Nome in guerra. 

Dato ha un Figlio si grande, e qual vegg’ io j 
Che ogni eroica Virtude in petto Jerra. 

Perchè i fuoi fervi amò, tal SucceiTore 
Al trono di Giudea diede il Signore . 

DeU’ 
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Deir amiftade fua , con cui m’ onora 

Medito i pregi , e me ne vado altero : 

Voi riferire gli dovete ancora 
I grati fenfi del mio cor fincero: 

E che, s’ un Tempio al fommo Dio, che adora 
Vuole inalzar nel grande alTunto Impero, 

Avrk da me quanto per voi mi chiede, 

Anche fenza verun cambio , o mercede. 

. 31 

E l’AmiftU cuftodirò ge'ofo 

Seco, per tutti i miei giorni di regno: 

Che fedel , che fincero , e generofo 
Daronne ad Elfo ogni e qualunque fegno .• 

A tanto illuminato, c gloriofo' 

Monarca, io fteffo d’ubbidir m’ingegno ; 

Poicchè gloria mi fia pender da lui , 

E fplendore ottener dai lumi fui . 

Sorfe Eleazar immantinente j e di(Te : 

Nulla efige il mio Re , fenza mercede 
Tanto di Dio la Legge a noi prefcrifse ; 

Nè per altro ei ci manda alla tua Sede .• 

Ad un parlar si franco Iramo affilse 
Le luci , e quegli fi rimafe in piede 
In magnanimo afpetto , e nell’ altera 
Antica fua ferocit'a guerriera . 

33 

Ebbene , il Re foggiunlè , io non rifiuto 

Qiiel , che non chieggo : Ei mandi dunque a nui 
Quanto efibifce , e manderem 1’ ajuto 
De’ chiedi fabbri, e la materia a lui . 

Badami fol di non aver taciuto. 

Onde non pofsa unqua tacciarmi altrui : 

Se poi la vodra Legge in ciò s’ oppone, 

Alla Legge ubbidir dee Salomone . 

Sein- 
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Scmmàs ) che fin d’allor difficilmente 
Placido (lette, taciturno , e grave, 
Interpretando quel ferraon pungente, 
Quantunque ingenuo , femplice , e foave 
Difse : Chi ferve a un Nume onnipotente. 
Non .a Deitadi abbominande , e prave , 
Non ferve , regna; e non ne foffre indegno 
Giogo nell’ ubbidire a un Dio si degno . 

Tremano gli empi a si gran Nome : i Mari 
Offrono i Seni alla iua Gente afeiutti i 
Van lòmmerfi gli eferciti , e del pari 
I piu fuperbi Re vinti , e diftrutti. 

Quai recinti di mura, o quai ripari , 
Allorché ci abbia a guerreggiar indurti 
A noftri attacchi refiltiro; e dove 
Pecero i voftri Dei cotante prove ? 

36 

Non vanta Europa , Africa , oS Afia un tale 
hjmarca , che s’ eguagli al mio Sovrano; 
Efso nel Moi^o è folo , il fenza eguale 

• 5 nel poter di mano; 

Ma nconofee Iddio fomrao immortale 
Fulminatore d’ ogni Dio profano. 

E dove ogn’ altro Re di fe fi fida , 

Nei fuo Dio , Salomon folo confida . 

Tu fai , che il Siro , l’Arabo infedele. 

Ed anche P Idumeo frena, e corregge- 
Sai , che l’ immenfo Popol' d’ Ifraele'’ ’ 

Egli dal trono fuo difpone , e regge 
Ma il Popolo , ed il Re faggio e fedele 
Han poi lovrana la divina Le'^oe • 

E nondimeno il si poffentc in ''guerra , 

E grande in pace , non ha egual in terra . 
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Potremmo noi gik feguitar T efcmpio, 

Affidando nel noftro alto valore , 

D’ogn’ altro Regno fconofcente ed empio, 

Che non tiene per Nume il Creatore: 

Or per me quivi ’l mio dovere adempio 
Qiial Miniftro al mio Re , fervo al Signore ; 
La l'uà mente intenderti ; e qui fiam noi 
Arbitri teco degli imperi fuoi . 

Io , ripigliò quel Re , non bene intendo 
Se fiate qui la guerra , ovver la pace 
Venuti ad annunciarmi ; e men comprendo 
Qual ragion mova il tuo parlar mordace : 

In che offcfi ’l Re vortro , in che v’ offendo? 
Che vi negai ? Perchè dunque vi piace 
Tanto acremente d’ infultare a miei , 

Non che a me fteffo , tutelar) Dei ? 

40 

Forfè non favellai del voltro Dio , 

Del fuo Popolo eletto , c del fuo Regno , 
Qual conveniva ad Uom , come fon’ io ; 

Ma di me fteffo e del mio grado degno ? 

Se condannate in me puro defio 
Di regai cortefia , freno allo fdegno; 

E fia del fuo voler patto , o ragione , 

Che mi renda uffiziofo a Salomone . 

41 

Ottenga il faggio Re quanto mi chiede , • ' 

Che quanto gik vi diffi , or vi ridico ; 

E fia dono , fia cambio , o fia mercede 
Nulla rifiuterò di Prence Amico . 

Ecco pertanto un Uom’ , eh’ ogn’ altro eccede 
Nell’ arti , e d’ ozio reo fiero nemico , 

Voi condurrete a Salomone intanto , 

Ch’ io gli do Fabbro per il Tempio lanto . 
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Il mio' gran Genitor giìi l’ebbe caro, 

Per i talenti fuoi, mentre vivea : 

Gran maftro d’ogni più lottile, e raro 
Lavor , nato d’ Uom Tirio, e Madre Ebrea » 
Induftriofo , intelligente, e chiaro 
Nell’ opre lue : collui nella Giudea 
Verrà. Ben vi prometto un Uomo tale. 

Cui non ne vanti l' Afta un’ altro eguale « 

Tramo è il nome fuo, qual’ era quello 

Dell’ellinto mio Padre , e qual’ è il mio? 

Non ilcolpil'ce mai fera , od’ augello , 

Che non ne imiti fua natura, e brio. 

Non v’ ha Corintio, o Dorico modello 
Ch’ ei non difegni ; nè qui v’ha natio 
Di porpora lavoro , od altri Itami, 

Ch’ei non telTa , non orni , o non ricami • 

Atto egli è poi fovra d’ ogn’ altro al getto 
D’ogni metallo dal più vile all’ oro : 

Per rilevo, che fia baffo, o perfetto* 

In qualunque difficile lavoro . 

Non v’ ha chi meglio o marmo, o cedro eletto,' 
Per ftruttura difponga , o per decoro : 

Tal’ in ogn’ arte è d’eccellente ingegno, 

Che non vive il maggior’ entro il mio Regno , 

, . . . . 4 ? 

D altri Artefici miei full’ erto monte 

AI taglio delle incorronibil piante 
Manderonne due Iquadre iftrutte , e- pronte 
Tutte al fervigio del Giudeo Regnante . 

Mandi effo pur le Genti fue più conte 
Nell’ arti ; e all’ opra fervido , e coftante 
Vigili pofeia il voflro , e Signor mio ; 

Ed il fuo Regno benedica Iddio . 

P Tac- 
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Tacque , ciò detto, e dal fuo regio trono 
Lietillimo in fcmbiante Iramo fcefe ; 

Ed accomnaiati , delle trombe al fuono y 
Furono i Meflàgger dal Re cortefe . 

Tre bardati dcftrieri ebbero in dono , ‘ 
Nati nel fier Numidico paefe ; 

E di Sidonia porpora una verta 
Ciafcun, di ricche gemme, ed or contorta - 
47 

Grati mortrarfi i tre veturti Eroi , 

Per si gran doni, al Principe pagano 
Tanto , che lui non vide i doni luoi 
In quei punto raccor da ingrata mano , 

E , come innanzi , vennero dappoi 
Scortati ancor , per ordine fovrano 
Da militare , e da civil corteggio , 

Poiché lèn ritornar dal Tirio leggio - 
. 48 , . 

Voleall Adino, che il meriggio ancora i 

Il Sol veloce non avea trafcorfo , 

Dalla Cittk fortir fcnza dimora , 

E tomarfenc in Giuda a tutto corfo ; 

Ma pur’ attefe la novell’ aurora , 

Vincendo un qualche rigido rimorfo i;-j: 
Di trattenerfi molto in quella parte ; 
Profana, e dedicata al Nume Artartc* , < . 

c 1 • 

Ma col ritorno del primier mattino 
Dalla Cittk maritima fortiro, 

Seco adducendo Iramo , il pellegrino ( 
Ed eccellente Artefice di Tiro : ; 

E per fentiero dilagiato alpino, 

Come più corto , il corfo lor feguiro ; 

Onde appena oltre fcelo al lido Ifpano 
Erane il Sol , che giunfero al Giordano « 
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so 

Di lor Miflione alla Citth reale 

Spedirò avvilì , e del ritorno loro ; 

Poi vi giunterò anch’ efll , e in grado eguale ‘ 
All’udienza l'ovrana ammefli foro. 

Meditò Salomon 1’ indole , e quale ■ 

Fofse il talento, per sì gran lavoro , 

Del Tirio Fabbro , onde gli diè 1’ impero 
Sovra ciafcuno eletto al magidero. 

51 

Poi, nuli’ altro mancando al fuo difegno ,• i 
Le lue difpole 'gik raccolte Genti 
Con follecita cura al grand’impegno, 

Per gettarne la bafe , e i fondamenti 
Trentamila tratcelti entro il fuo Regno 
Alla fola erezion’ erano intenti : 

In tre corpi divifi, e fucceflìvi 
Di mete in mefe , fuor che i dì fedivi . 

s*-. 

Ma troppo efsendo alle mifure angudo 

Del Moria il dorfo, per il badò piano, 

D’uoppo fu innanzi diradarlo a giudo 
Spazio con grave travagliar di mano . 

Settantamila Sudditi all’augudo 
Suo trono v’impiegò l’alto Sovrano: 

Profelita ciafcun , lenza i migliori , 

In numero maggior , Lavoratori. 

Quedi fen vanno in un’ immenfa fila 
Al gran lavoro dedinati, e pronti , 

Proleliti ancor elfi ottantamila 
Le dure felci a fvifcerar dai monti . 

V’ha fra lor chi digrezza , e chi adottila 
Il duro fadb, pei lavor più conti; 

E chi ’l tral'porta lifcio e lavorato , 

Da dove nacque al luoco dedinato . 

P 2 Chi 
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Chi fuir Libano con i Tiri a fchiera 

Tronca il biondo' corallo , e il cedro eterno j 
Chi' di Joppe il riceve alla riviera , ' • 

Per indi tralpprtarlo al fito interno . 

^ La difciplina , il zelo , e la maniera . . 

Di quanti aveano in ciò cura , e governo 
Era tal , che ne diede alcuna inunago 
Pofcia r inerme milera Cartago . 

55 

Poiché lor prefiedean tremila eletti 

E trecento , ciafeun nato Ifraelita ; 

Oltre i Geometri fcelti , e gli Architetti , 

Che gih raccolfe Davide in fua vita . 

Veduto avrefti i Vecchi ai Giovanetti 
Allora invidiar 1’ eih fiorita 
Deplorando la lor grave , e negletta 
Rela dal tempo , che la morte ai&etta , 

5<J . 

jE di Lia le Figliuole , e di Rachele 
Strignerfi dolcemente i loro infanti, 

E feftcggiar gli adulti d’Ifraele 
D’ intorno all’ opre unanimi, e zelanti ; 

E fparger tutto il popolo fedele 
Nella letizia fua teneri pianti, 

Per vederli ferbato a si felice 

Tempo , in cui .di veder tanto gli lice , 

57 

Ma vedrefti fra tutti, il pio Monarca • :.! 

Arder di zelo , ed implorar divotO' 

Favorevole Iddio dinanzi all’Arca, 

Ond’ accetti ’l paterno, e proprio Voto, 

E la fua mente illuminata , e carca 
Di profetici arcani , altrui far. noto 
Allegoricamente i Vaticini 
D’ amor Celefte in Cantici divini . 

Voi 
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Voi del Verbo di Dio Madre, c Regina' • ' ■ • > ■■ > 
Deirimmortal Gerufalem .celefte , ■ •- 
Che ammantafte Ja Prole .alma divina ^ ■ ’ 

Per opera d’ Amor, d’ umana vefte, ’ ’ 

Voi figurata ha il Re .di Paleftina 

Tutta bella e fpeziofa anzi nafceftc, - ” 

Senza la macchia rea, che ci condanna, 

DaU’ifiante primiero in grembo .ad Anna. 

59 ., 

Si ^ Bella, e prediletta; i tal v’adoro. 

Quale vi credo . Alla Salute umana 
Provide la Clemertza , e il Ilio decoro « . 

Non richiedea veftir jTpoglia profana.- ' 

Frale, e vii mafia della terra è 1’ oro , 

Quantunque un Dio dell’avarizia infana; 

Nulla più di pregiato ha la Natura , 

Che r intatto , candor d’ un’ alma pura . 

j6o 

Ma tal non dafii , fe il divino Amore 

Non la previene, ovver non la deterge 
Dalla macchia contratta , e in fagro umore , 

Che ha divina Virtù, pria non l’immerge. 

Voi r Alba forte allo divin Splendore 
Della gloria patema ; e come s’ erge 
Dal grembo il Sol di mattutina aurora , 

Che il Tuo puro candor prima gl’ indora. 

£i 

Cos'l pria , che la Luce a noi vitale , ■ • 

Ónde ifcacciar le tenebre dal mondo , 

S’adattafic allo fguardo infermo e frale 
Dell’ Uom , per colpa erediuria immondo , 

Candida, depurata, e verginale 

L’alba fi preparò, nel (Ji cui mondo , ■ 

Seno s’ afeofe in apparir dal Cielo 

D’ erta facendo a le medefino un velo. 

Voi 
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Voi cantò Salomone Amante “ amata , > 

Prediletta e prefceltà ad un iftante ; • 

Voi fenz» macchia , e come tal, lodata 
Dall’ amabile amato Amore amante : 

Voi del Talamo''fuo , Voi decorata ' • , • 
Di reai dignitade infra le tante - ' 

Fanciulle di Giudea: Voi folle quella , 

Che al .pacifico Re parve si bella . • 

Tal vi cantò ne’ fuoi carmi divini i • > 

Sotto l’epitalamica figura' ' - 

Edendendo il tenor de’ Vaticini 
Alla Spofa di Grido umile , e pura ; - ' 

Che a lui fedele , ciò , che lui dedini - • 
Segue , e fen vk dell’ amor fuo ficura : 

Come la Vite, provvida, e feconda, • , ^ 

£ che d’umore nutritivo abbonda, ■ ‘ 


F ìfte del Canto J^into , 


ANNOTAZIONI. 

A 

St. 2. V. I. Già fin eT aliar &c. L’Arcangelo S. Michielc fu cullòde par« 
ticolare della Sinagoga , come ora e' della S. Chiefa . 

St. 3. V. 8. E in feppdlir Mosi , F empio drlufe Cioè’ il Demonio , che 
volea fcoprirlo a gli Ebrei , affine ìdolatralfero . S. Michie* 
le adunque feppelll Mose' , econtefe con il Demonio per te- 
ner occulta la fua fepoltura . Ciò efprelTamente dilTe S, Giu- 
da Apoft. in Epifi. ad Tir, 

St. 4. V. 2 Gg , f Seone Principi degli A morrei . 

St. 7. V. 4. E l' aere più cocente &c. Perche' più vicino alla sfera del Fuoco. 

ivi. V. 3. Giunfe poi dove ec. Media regione, dove fi condenfano le nubi . 

St. 8. V. 3. E vifio ec. Cam Figlio di Noe’ , che dominò primiero 1 ’ Egjt. 

co 
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to , fa adorato pofcia fotro nome di Giove Aminone , 

St. f, T. J. Culto d' affetto ec. Appunto dall’ affetto filiale vcrfts i Mag- 
giori defunti ebbe principio 1 ' Idolatria . 

St. it. V. I. Fiuto . Finto da’ Poeti Dio delle riceliezzc. 

St. 25. V. 7. Onde a Joppe ec. Città maiitima nel Mediterraneo , foggetta a 
Salomone . -j- 

St. 37. V. I. Tu fai , che il Siro , e P Arabo ec. Tutti Popok affoggetta- 
ti da David , e Tributar) a Salomoùc : corno amebe gl ldu- 
mei , i Filiflei , ed altri . 

St. 42, V. 4. Lavor ec. Iramo Artefice era n^to di Donna Ebrea della 
Tribù di Dan , c di Padre Tirio . 

St. 49. V. 2. Dalla Città maritima cc. Cioè' Tiro poda fui Marc. » 

St. 5J. V. 5. Trentamila ec. Quelli lavoravano prcci&fneiite intorno al 
Tempio 7 ma folo diecimila fucceflivamèntc al ‘Mele . 

St 52. V. 5. Settantamila ec. Monavali , e Facchini . Diecimila di più 
erano in numero (quelli che efeavavano le pietre dalle mon- 
tagne , didribuitl in varie parti . Tutta <jueda Gente era 
parte edera, e patte Profelita. 

St. 54. V. 8. Pofcia P mcrme , t mi fera Cartaio . Fu ffupenda la follecitu- 
dine, e zelo di quella Cittadinanza difarmata, ed affediata 
da Scipione in prepararfi nuov’ anni , e nuovi attreeej difen- 
fivi . Qui viene paragonata per altro fine . 

St. 60, V. 5. Non la previene . Come Geremia , ed il Battida j ma fovra 
di loro La SS. V. , che fu da Dio fantificata dall’ idante pri- 
mo della fua Concezione . ‘ , 

ivi. V. 4. e in fagro umore , cc. Nel S. Battefimo', che monda 

l’anima da peccato originale.., 

St. 61. V. 3. S ’ adattalje allo f guardo ec. Non già con corpo fantadico » 
come empiamente fognaronfi alcuni Eretici ; ma colla vera , 
e naturale Umanità che afl'unfe dal feno verginale di Maria, 
unendo la propria divina alla natura umana in uua fola perfona . 

St. 62. V. 3. Voifenxa macchia l Tota pulcra ed Arnica mea,' & macula non 
ed in te : Cant. 4. 

St. 6g. V. 8. E che cP umore ec. Cioc dello Spirito Santo , che illumina , c 
regge la S. Chiefa ili Gesù Grido . 
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ILSALOMONE 

CANTO SESTO^ 

ARGOMENTO. 

Dìmofiraft che mite, ed amarofo • 

L Onnipotente fui non men y che ghtfioy 
che fi talor p<ini da tlgorójo, 

Da Giudice punty ma non ingwjlo. 

Che dìfpofe le cauje al pco’tentofo 
Della 2{eden7^on Mlfiero augufìo. 

Indi, che /’ Jdnmto da Faraone 
Parta , e giudichi retto Salomone^ 

Stanza prItnaV 

E daflé ogn’ uno un fole fguardo, un folo 
Rifleflb air opre del divino Amore , 
Come pria d’ umanarfi Iddio Figliuolo , 
Già difponendo de’ mortali il core : 

O quanto più s’ inalzerebbe a volo 
La noftra mente fcevra dall’errore , 

A contemplar della divina Eflenza 
Il tener di Giuftizia , e di Clemenza J 

Po 
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Peccar dovea , non gik neceflìtato , 

Ma di volomk libera il primiero 
Padre , c perder il fuo felice ftato , 

Oltre , r interno degli affetti impero : 

Ecco , che la GiufUzia a lui fcagliato 
Ha di morte 1’ editto afpro e fevero j 
Ma la Clemenza gli promife intanto y 
Onde falvarlo , il Mediator più fanto , 

Come folle dovuta un’ ombra almeno 

Del gran Miftero al printo Padre ignaro:. i 
Ecco il fraterno ed invido veleno , ; 

Che gli uccide il buon Germe, a lui sì caro* > 
Ed ecco un’ altro dal fecondo feno 
Che terge a’ Genitori il pianto amaro, 

Pel mondo foftiiuto all’ Innocente , 

Softituto pel Cielo al Delinquente» ‘ 

4 

Vedi la Chìefa fin d’ atlor cofperlà 

Di giufto fangue , e al Teftimonio invitto 
Succedern’ altro : ecco Babelle avverfa, 

Genita Figlia del più reo delitto . 

Vedi la prima, ormai quafi difperfa 
E fol raccolta d’umil Vecchio afflitto 
Nella rozza capanna , egra e fmarita. 

Qual faccella languente , c fcoloriu . 

Ma vedi poi, che l’empia terra inonda ^ ; ’i 

Di colpe atroci enormemente icarca; ' ", 

Qui la Giuftizia nello fdegno abbonda, 

U preparata ha la Clemenza l’Arca. 

Quella fola galleggia in mezzo all’ onda / . : 

E fovra i monti, non che il Ma^r^ fcn varca : ’ 
Moftrando all’ Uom, che invan cerca difefa 
Dal naufragio comun fuor della Chfefa. 

Q Ve- 
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Vedi tutto raccolto il Teme umano 

Sotto un buon Padre in una Ibi famiglia 
Sotto un Padre, che adombra il grande 
Della Redenzione a maraviglia : 

Ma dove inoltra il labbro mio profano 
Quel fervido defio , che mi configlia 
Così, fenza il vigor d’ un lume eguale , 
Privo di cui la mente mia non vale ? i 

7 

Or quale più fen giace in fagre note 

De’ reconditi eccelli , e in ombra afcofo ? 
Quali fon 1’ opre di Giuftizia ignote , 

O gli effetti d’ un Dio mite e pietolo ? 
Chi dalle Etk più cupe , e più remote , 
Non ne dilcerne i legni , onde amorofo 
Preparando la ftrada egli fen già 
Al Verbo fuo Riparator MelTia ? 

8 

Lo promette ad Abraamo, e gliel figura 
Nel diletto fuo Figlio indi fui Moria: 

Lo promette ad Lacco , e la futura 
Benedizione chiamagli a memoria : 

Lo promette a Giacobbe , e nella pura 
Vita del callo Germe alTunto in gloria, 
Per SI llrane avventure anzi 1’ arrivo , 
Mollragli efprelTo il Salvatore al vivo . 

9 

Fa poi , che il tempo ancor di fua venuta 
Giacobbe accenni neU’ufcir di vita : 

Vedi perfeguitata , e deftituta 
Quella Gente da Dio s'i favorita ; 

Se ravvifar tu vuoi la combattuta - 
Chiefa dagli Empi; tanto più fiorita, 
Quanto più dal furor dilacerata 
Di Roma cieca , e Palellina ingrata : 


* 


arcano 



Ma 


Digitized by Google 


123 


C A 0 SESTO. 

IO 

Ma fi rre<fa , e Mosè Liberatore 

Veggafi eletto d- Ifraclc afflitto : 

Nota con quali forze il Creatore 
Punì di Faraon 1’ empio delitto: 

Vedi r Angel di Dio fterminatore 
I primi uccider geniti d’Egitto : 

Deh mira la pietà ; mira la retta* i 

Giuftizia fua , eh’ è pigra alla vendetta,* 
ir 

E perchè 1’ Uom 1’ immago', e fomiglianza 

Divina avea nell’ alma deturpata , . ) 

Per propria feonofeenza , ed incoftanza , 

Con cui la Legge prima ha poftergata : 

Ecco per nuovo patto ed alleanza, 

Altra Legge in Ucritto a lui fu data: 

Ma perchè data ad Uom , che al male inclina ,, 
Alla Legge s’uni la Difciplina . 

iz 

Quella dovea dell’ Uom' troppo' terreno- 
Cogli atti ellerni dirozzar l’ idea ; 

E della- legge accollumarlo al freno. 

Di cui d’uoppo n’ avea la Gente Ebrea,- ^ 

Beneficata più , fenfibil meno ; . . • 

Umile fol fotto la sferza ; e rear 
Fra i divini fovor , del cui pofleflo . . 

Serviafi contro il Donatore illeflo , . . ; . 

.13 

Vedi perfidia ! Anche il toccar con mano- 
si patenti prodigj', in lei , che valle 
E “nell’ Egitto , e nel difetto piano; 

Non che nel cupo- fen dell’ onde làlfe ? 

Oh Gente indegna del conforzio umano J 
Non ricorrelli a Dio , quando- t’ aflalfe 
Amaleco , Moabbo, il Madianita? 

Perchè lafciarlo poi , dopo l’ajta? 

I Q 2 Eppu- 
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Eppure Iddio non ti lalciò di vifta , ' - 

Popol cicco , ribelle , e fconofcente ; • 

E il polTelTo tL diè d.’ una conquida , • 

Che tu volevi abbandonar vilmente J ' ■ 
Vederti gili come il Signor refirta 
A fuperbi nemici ; e quanta Gente,- 
Piucchè col ferro tuo, che in man’ ti rcflèy 
Lo fdegno fuo , per tuo favore, opprefl'e . ‘ 
iS. 

Popol ribelle ! mille volte e mille- 

L’ unico tuo Signore abbandonarti , 

I cui favori , a vigili pupille , 

E fempre portentofi , ognor mirarti . 

Pur tante volte, ardendo empie faville,. 

Dinanzi Are profane idolatrarti , 

Quafi ti forte nuovo il fuo rigore 
Nel rifarcirfi dell’ offelb onore / 

i6 

Se r abbandoni , ecco Cufan tiranno ; 

Se pentito ricorri , ecco Ottoniele ; . i ; • . 

Se di nuovo tu pecchi , un nuovo- affanno- 
Portan 1’ armi d’ Eglone in Ilìraele . ■ . > 

Se per anche t’ umili , il nuovo danno , 

Aod ripara : fe poi torni infedele , ^ ■ 

T opprime il Paleftin : fe ti ripcnti , . . ; 

Ti difende Sangar contro i nocenti». - 

A quelli di rigore, e di dolcezza 

Paterni fegni , tu chiuderti gli occhi ; 

E con perfidia più , che leggierezza . i . 
Facelli ancor , che un’ altro dardo Ei fcocchi 
Ecco una Donna armata di fortezza 
Sufeita poi , fe il tuo delitto adocchi ; 

Ed ecco un’ altra , che il rigor placato 
Ti moftra , e f empio Sifara inchiodato. 

Di 
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DI nuovo a ricader ncH’iifitata 

Empietà non tardafti , Ebreo fellone ; 

Ma fe piagni di nuovo ^ ecco in Efrata • 
Scender T Angel Michele a Gedeone’. > - i 
E fe r ira divina hai fufcitata 
Di nuovo , averti poi Jepte , e Sanfone , 

Che gli Oppreflbri tuoi cotanto opprefle, 

E in tante guife il Salvatore efprelTe » 

ip’ . ; 

Anzi , priacchè rivolto a penitenza 

Ti forti y come tante fiate avvenne. 

La paterna di Dio fomma clemenza 
Mirò le tue cadute , e ti prevenne . - . . 

E nel punire in te la miferedenza 
La fua pietà s’oppofe , e ti fortenne . 

Affine, che da te F ultimo effetto 
Sortiffe , un dì , del fuo paterno affetto .. 

IO 

Indi fofferfe il genio tuo malnato 

Che dell’ imperio fuo fi fe trartullo. 

Vedi paterno amor , popolo ingrato , 

Ceder le fue ragioni al tuo Saullo; 

Ed all’ indegno di regale rtato 
Ottimo elegger fucceffor Fanciullo , 

Che fra cotante fchicre il tuo Signore 
Solo trovò fecondo il proprio core . 
ai 

Ma fe tu credi , che un encomio tale 
Del tuo Davide fc4o includa i pregi, 

Troppo attaccato al fenfo letterale 
Ti feorgo , e vuol ragion , eh’ io ti difpregi ; 
Chi fia fecondo Iddio fommo immortale , 
Ancorché di Virtù rare fi pregi ? 

David’ era innocente j e tal fecondo , 

Da fe , non era al Facitor del Mondo . 

Tal 
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22 

Tal , fecondo la fua bontate immenfii , 

Di Bcttclem’exa il fancinl . Pallore , !.. . 

Che dell’ agne paterne aveva intenfa^ 

Cura, c del fier Golia fu 1’ Ucciforev • 

Tal perchè fotto nube ofcura e denlà ' ’ 

Rappref(?ntar doveva il Redentore' 

Perfeguitato , c Re meno, che Padre 
Dalle fue ribellanti ingrate fquadrev ' f t ' 
*3 . . 

Elfo fu poi, che fempre vinfe in guerra, ' - 

De’ Regi , c de’ Campion norma, ed efempio-: 
Che ogni confìn della promelfa Terra 
Scorfe , e tolfc di mano al Popol empio': ' 

Che i falfi Numi ha diroccati* a terra , 'i • 
Che inalzar volle al fuo Signor’ un Tempio ; 

E che poi vide, per celefte dono , - • 

Un Figlio fuo mifteriofo in tronca ^ 

14 

Fanciulletto pallor Davide fcelfc . ■ - 

Le fue veci a tener fra la- fua Gente' • •-’* 

La divina Bontà ; guidollo , e felfe- 
Del futuro MelTia. mortai parente ^ 

Eccella gloria , fra mill’ aJtr’ eccelfe-' ' 

Di cui lo decorò l’Onnipotente! • 

Ed allor , che peccò, pel fuo peccato,- • ^ 

In pronto avea , con che punirlo ingrato.- 

Pria del delitto fuo nacque Alfalone , 

E ( d’ Ifcariotte il tipo) Achitofele ^ 

Cosi le caule Iddio Signor difpone . 

Onde punire* un’anima infedele. 

Provvido, e fempre giufto in fua ragione’, 
DcirUom fi ferve controM’ Uom ,' che ne le ' 
Vie dell’ error s’ inoltra , e in mano tiene 
Con che punire il mal , premiar il bene . . 

Co- 
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Cos^ pria che il tuo Saggio a’Jfallì Numi ' • - “ • 

Sagrifìcaffe pelF etk ienile: i ti «ì A 
Pria che reo divenifle , e de’ cofturai * 

Faceffe il turpe .cangiamento , e vile : j* - ’ 

Pria che abiiialTe de’ luperni lumi 
Fra lo ftuol’ idolatra femminile, » ' 

Chi fu si liberale in favorirlo ■ ’ • 

,/ Dilpolii aveane-i mezzi, onde punirlo. 

17 

Quindi r empio Razzon lungo 1 ’ Eufrate 

Scorrea le piagge , e le campagne . amene , 

Duce di fquadre mafnadiere armate, 

E dalle prede àftrutto a maggior fpene : » ' - 

Quinci Geroboam figlio a Nabate 1 :. 'I 

Viveva, e quindi le fervil catene 
Sciorre alla, Patria il Principe , dovea , ^ -’i. \ 

Com’ erede fovran deU’Idumea- J 

Cofiui fanciullo , unico e debil filo 

Di qualche fpeme ad Efaù fconfitto , 

Andò ramingo mendicando afilo , 

Incognito all’altrui fguardo, ed afflitto. . ‘ 

Ma giunto alla regai Cittk del Nilo , " • 

Olpitc lo raccolfe il Re d’ Egitto j 
E tanta ebbe di lui paterna cura , l 

Che in tutto rifarci la fua fventura . .. i 

. ip _ f 

Quivi Adad fanciulletto e vifiè , e crebbe . 1 ! • ■ 

Per molti luftri con i Figli regi : ' ’ 

Ebbe la ftefla difciplina, ed ebbe ' 

Seco gli ftelTi onor, gli ftelfi fregi. 

Ne di più confeguito eflò averebbe. 

Nè bramato giammai che più fi pregi, 1 
Nella paterna giù fplendida Corte j j , i > 

Del Re fuo Genitore anzi la morte . , 

Indi 
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Indi <lal fuo Benefattore ottenne < :i- 1 * 

Della Regina la Sorella in moglie; - ^ 

E cognato di lui. così divenne , ' ^ ^ • 

Che fu tanta cortefe alle fìie voglie , - 

Quando l’Ingratitudine a lui venne 
Elcita fuor dalle tartaree foglie , 

Permettendo! Michele, e gli s’ offèrlè 
In fogna e il cor del, fuo velen gli afpcrfe,.. ' 

3 ' 

Smemoriata è collei, di lofche ciglia, 

Incolta lingua, indocile coftume ; • • 

Sembiante lia di Sparviere; e quel che piglia' 

In dono: altrui, di meritar prelume. ^ 

Un Villano inalzato ella allbmiglia ■ 

Dalla fortuna fuor del fuccidume 

Natio, che il tutto .arrogafi , c pretende , - 

Che ciafeuno r ammiri, e io commende. 

31 

ElTa è l’odio del Mondo , ed abborrita. 

Non che dal Cielo , è dall’ inferno ftelTo ; 

£ , fuor che in Ciel , dovunque ella è sl^ndita 
Vaflì mutando etade , afpetto,'e felTo. - - 

* Mal veduta, mal nota, e mal gradita. 

Al Prence va , qual di Paimira un Melfo , 

Prefo fembiante , formule , e veftiti ^ 

De’ di lui prifehi. fudditi Seifjti . , . - . 

Trova colui lo fpirito perverfo t . , 0 /. ». ‘ 

Che dorme allato dell’egizia Spofa’;''* ' 

E lalciatolo gik nel fonno immerfo, 

Così favella all’ anima orgogliofa : 

Veramente , o Signor ^ nell’ univerfo - 
Fai gran figura , e non è dubbia colà , 

Che nafcefti a regnar ; mentre il tuo -Regno 
Sì ben fottraHi dal fervaagio indegno . 

: ^ Ma 
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Ma geme ancor la milera Idumea, • -t ..„i for- 
che da te liberiate indarno attefe , x: 

Sotto il giogo -crudel della Giudea ^ il r:ori x.M 
Che oggetto* altrui ,• di lacrime la rfefe gfi') 

Ma pur fi lufingò , pur^ attcndca... f 

Da te <jualche riparo a tante' ofrefe ;.. : p 

Sperando almen , che il fuo natio Sovrano, , 

Un di, per lei dovefle armar. la juanp. 

35 '' 

Credea , che contro 1’ opprelTor Ladrone i.', i.I 

Ti nudrilsero i Numi" in quella Córte-, 

Affin che fuo Signor , che fuo Campione,-: i/- 
T’ apparecchiafli a miglbrar fua J'ojte ;rnr 
E che Gerufalcm,- che Salomonc" , -,7 ,s-:C> 

Ti dovefle gik ;vimo , aprir' le porte; .* i.'Af/J 
Onde iaiftirpc d’ Efah negletta, t ; • 

Scagliafle fu gli- Ebrei -la fua vendetta. .'^V 

Ma divenuto Egizio!,- a- te non pace j 5 

Gloria maggiori ,r-che di fervirel altrui.: o:* -.H' 3 
Servire ad un Bénefattor. mendace, 'j • v ’,-1 J 
Che qui' tiene Icpolti i meni tui . ) ■ -i 

Deh porta all’ Idumea làlute, -e .pace; . o. ’ 

E ciò ti .taglia più', che -i doni altrui., . y f 
Tuo paterno retaggio. ò ■quellar; c -iqueft*. .•■! ) . 
Poflbno' divenirti .un di funcfti . t ' '‘-.vi 

I doni de’ gran- Re fono catene 

Degli animi, e talor troppo pefanti . ^ t 
Penfaci, fe llar -qui -più ti conviene ,- hj .'i.Cl 
Od afciugar della tua Patria i pianti» , *'a M 
GA non poca mercede a lui ne viene ^ 

Dall’ avere diff'ufo i più preftanti . ; i.i • r 

Favori a te, che Principe reale . -.3 * 

Sei, nato al Regno, ed a lui lleflb, eguale,»; • 

• . R Sia- 
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Siafi di Faraon glom, i’ avmi- 
Avuto nella fiia Corte finora ; 

Ma non fi vanti più di pofiè^rti , 

Che un tal pofiem onnai troppo Tonora * 
Brama la Patria tua di rivederti: . 

Quella Patria , che lunge ancor t’ adora 
Qurita) che le fue miferie efireme ^ 

Folla nei tuo valore ha la fua fpeme. . 

Ivi otterrai dal luddito > fedele , » 

Ampie ricchezze, che or celate . ferha , 

Affin che tu l’ orgoglio d’ Ifraele 
Deprimi , e 1’ empia tirannia fuperha - 
Giù pende fovea il barbaro crudele. 

Dalla tua dc^ra la vendetta acerba: 

Giù Re tu fei , fol che tU’ vogli ; e il dei 
Voler , fe vile e traditori non fei« 

40 

Giù vile, e traditor non è fol quello. 

Che contro della. Patria arma, la mano; 

£* fellone dei pari, èifiio rubello 
Quel che non è per elTa anche lontano * 

> £ non men .vile , e traditore appello , 
L’indifferente Cittadin ,. che umano,: 

Che zelante non è,, che (il dolce amore 

> Della Patria non fenoe in mezzo al core • 

4 * 

Deh forgi dunque , e lafcia ormai codefip 
( Tuo vivere, all' oblio, Adad invitto; 

Deflati agli atti generofi , e queflo 
L’ ultime di fia ^ che ti vegga Egitto . 

Troppo fin or’ alla, tua gloria infedo 
Ti fu ; ma troppo il tuo fora delitto, 

Se con più lungo inutile foggiorno 
ProcrafUnaifi unquanco il tuo ritorno . 

Su 


Digitized by Google 


c A r. o o»r\£; j T 0 . M31 

42 

Su fu, ti dcfta, e i vecchi afflitti •« gravi', ’•> >• .UI^J 
Che ti defian, con tuo venir confolaj ' 

Confola tutt’ i. fervi tuoi, che amavi- ^ 
Cotanto, e tuolti-a chi l’onor^t’ invaia «f’* - » 

No, non far’ arroffir l’ ombre degli Avi - 
Con una vita fcioperata, e fola- --u . j. : • 

Mente iliuftrata dagli altrui fplendorl, '•>: ^ 

Qui fepolta nell’ozio, e negli amori, 

A te lo fcettro d’Idumea i’afpetta,' •• ' J i i 3 

Serbatoti dal Cielo, e' in te «tellina = K 
Un Miniftro, gli Dei, di lor vendetta 'j ..A' 
Contro i nemici lor di Paleftina.t . . ■ : : ■ '< 

Or, che attendi di più vanne,) affretta' <•'' 
Paimira a liberar , pria "che 'rovina:^ < ' 

Di quella foflre.y-ancbe peggior- le aecada , 

Se Faraone più ti tiene x iwda,- t ì-L'-' ' 

44 

Termine pofe agl’ incemivi arguti, ) 

E lufinghieti li- Achcrontea' fera j-' u: i v: > ; 

E diftillando iglt ha nel cor •piovuti'''-'-' ■ ■ 

I fucchii -rei ^la foa' pelle nera: ' - ' 

£ chi fei tu, rifpofe a lei, ebe muti : v: . 

Cosi r animo mio di tol^^maniera ? • -l 

Qual ragione ti. guida, oc: che ti «ale - ; ' f 
Del gik perduto mio ftawi leale i ;. ' i . 

^5 ' - 

Io mi fon un , foggiunfe ii Moflro, a «ui - ' • -'"J 

Preme la gloria' ttu più, «he non credi: 

II Genio d’ Idumea , degli' Avi tuiy i-- 1 1 1 

£ di telbeff) rancar tu innanzi vedi. > ^ i - 
Io fon quel ddlb, o Prence ; io fon colui ' ■’ 

Che ti «0^ a regnar fc mel concedi # / ' i • 
Ciò vuole il tuo deftin propizio e lieto,'' . > • ' 

Pur che coftV dimori alquanto cheto '• 

' ' R 2 Ma 
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Ma non per quefto attender qui tu dei ' ■ 
Con più vano ripofo ora opportuna, 

Che Idegnati perciò foran gli Dei, . . 

Nè rimarrebbe a te fpeme veruna-: . 

Ed offefo Ancor’ io fvolger potrei 
Il faufto corfo della tua fortuna; 

E fame un dono del tuo proprio Regno, 

Per mia vendetta , a Cavalier piu degno . 

. . 47 . 

Io gih , ripiglia ridumeo fcaltrito, . : 

Ti precorro , fe tardi a feguitarmi; 

Balia, che tu ten fia del mio partito, 

E vogli , come io ben lo fpero, ajtarmi. ' 
Gik fugge tremebondo e sbigottito 
L’inimico Ifrael' -dalle ;noftr’ armi ; 

Già il popol d’ Efaìi fcuote l’iniquo 
Giogo, e ritorna allo fplcndorc. antiquo. 

.48 

Or veggo in Faraone il mio .Tiranno , 

Che con fuoi doni ..cattivar mi volle, .. ! 

Ond’ al Genero fuo di gualche , affanno 
Non fia cagion; ma, fe ciò penfa, è folle. ■ ; i 
Io rifarcire <lair antico danno ,.i !.. i- .1 
Voglio Pai m ira , c diiSeir il colle { /r! !". 1 ir-- ' 

E prima di calcar l’avito, Soglio,;-! vrRÌ.(,-! 

Anche con l’opre meritar.. lo voglioAj-j-jr 

^9 , l'- 
Or bene , il moftro perfido ripiglia,.- • ' , • i n ; 

Tale ti voglio , e ti precedo intanto : 

Dimani troverai con fella,- e briglia; < : 

Per legno, il tuo deftrier di mero manto .j 

Teco la fpofa tua , la tua famiglia 

Guida , fe vuoi , ch’io non tei vieto, accanto.* 

Anzi , pria di panire , a Faraone 
Danne l’avvilo, lenz’ altra ragione. 
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Ciò detto , fparve ; e pria che nel profondo 
Precipitaffe , 1 ’ ampia terra feorfe 
Col luo dupplice vafo, e fin dal fondo 
V andò votando dagli Etiopi all’ Orfe , 

Onde appellato ne rimale il Mondo ; 

Ma più Giudea , che ne bevette a forfè; 

’ Per cui fenz’ altro nome, indi appellata 
Ne fu ( qual è ) per ogni etk l’Ingrata. 

Si. 

L’aurora intanto con pallida fronte 
Spiegò dall’Indo le dorate piume; 

Nè molto le inalzò dall’ orizzonte , 

Che apparve il Sole fuor di luo coftume. 

Gi^ la valle , il pogetto , il piano, e il monte 
Godono, e l’erbc antecipato il lume: 

Di qualch’ opera grande indizio vero, 

Come vedremo, nel Giudaico Impero . 

5 » 

Lafciam, che Adad a Faraon fi modrì 

Sconofeente, e da lui prenda commiato; 

£ corone li fogni , e feettri , ed odri , 

Quando al fine non fia , che un ribellato . 

Gih non è degno più de’ verfi nodri , 

Prence cotanto feonofeente ingrato . ■ 

Facciam ritorno al Figlio di Davide,' ' : >- *• 
Che si s’appone al ver quando decide. ■ . 

Amminidrava dal fuo trono augudo ' ;.i' ' '• 

L’ incorrotta Giudizia a fuoi valfalli 
Vigile, «d accurato, e mite, e 'giudo ' 

Premiando i metti , e correggendo i falli. 

E come il guardo per il varco' angudo •' 

Trapella fuor per gli ottici cridalli , 

Cosi, mercè l’ intelliigenza , ad elfo ' 

Era ne’ cori ’l penetrar permclTo. 1: 

Qiian- 
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Quando proftwrfi al di lui foglio innanzi 

Venner duo Madri con duo loro infanti , 
Vivo Tua, morto l’altro, .«ntrambi avanzi . 
D’ amor venale .e d’ impudichi amanti 41 
Ma fcarmigliate , mefte, c di poc’ anzi 
Sparfe ftille ancor molli, Tolfeggianti . 

Gli occhi for ; Pofeia favellò primiera 
Del bambin che vivea , la madre vera . 

S 5 

Sire, difle , finor viflecoftei . ^ 

Compagna meco in un albergo folo : . 

Figliammo infieme, ed ebbe un raafchto lei, 
Ed’ io fra ^orni , un fimile figliuolo . . 

Lieta credei pafTar i giorni miei , • y 

Quand’ecoo, mentre il cor si mi confofo. 
Che per evento inopinato orrendo , j . .i.i ■ 
Ella il fuo figlio foffocò dormendo» . . - . 

E trovatol da lei difanimato , ■ ' »' ■ •> 

Mentre allattar volealo al bujo fteffo,,. 

Il mio mi toife ,.cbe dormiami allatto, 

E mi pofe il fuo figlio, eftinto appreflb . ' -i ' 

Poco dopo fvegliaimi , e. ritrovato 
L’ infante morto , pianfi ’l proprio in . cflb * . 
Ma poi rinato a dar la luce il Sole 
Vidi l’ inganno., e la capita prole * / 

Vidi dell’ alma mia la miglior parte > • 

Vezzar in grembo della finta madre 
Riconobbi ’i mio parto alle x:ofpartc 
Note fattezze teneri', e leggiadre 1 
E riconobbi 'in quell’ iftantc l’arte- . ) ’ • • 

Dell’ empia, e le.fue man rapaci e 'ladre 
Dell’unico mio bene ; ora defio,. 

Che mi fi renda,.© Sire, il figlio mio»- • < 


r 

. ( > 
/.) ; 


1 1 1 ». 

i r / ' 

» 'I U “ 
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Solfe allora 1* iniqua, e difle: Attenda 

. ^ Il mio Signor , che da si nera accula 
Che in evidenza è falla, io mi difenda , 

Se giullizia noi vieta , o noi ricufa . 

Non veggo come il figlio mio pretenda 

Coftoi , nè come di clemenza abufa 

Si , che con piò d' ardir , che di vergogna^ 

S* affacci al foglio tuo colla menzogna • 

59 

Se medefma effa acculi , e l’ impollura 
Cada fopra di lei , nel tuo configlio ; 

Se pur non fenti della fua fventun 
Pietà, che fcanfi a lei maggior periglio: 

Che r obbligo di Madre, e di natura 
L’amor fpegneffe dal fuo -feno : e al figlio , 

Nel fuo Tonno indifcreto egra e fopita , 

Cosi toglieffe r innocente vita . 

60 

Acchè dovrò , Signor, quella involare ,' , r, . 

Che mia prole non fia? Con qual’ ammre 
Strignermi ai feno, pafcere , educare , 

£ iturbati pallàrnc i giorni, e i’ore. 

Per uh figlio, che mio non foffe,; e dare 
A chi parte non v’ ha , parte del core ? 

Ah che pur troppo al mio tenero infante 
Deggio gli uffizj d’ una Madre amante ? 

6i 

Or, fia di lei la perdita, che degna 

Ne vò del danno , e non pretenda il mio ; 

Tanto r amor, tanto il dover m’ infegna , 

Nè de’ Tuoi mali a parte effer degg’ io ; 

Giudichi ’ntanto ii mio Signor, che regna, 

£ le veci fra noi tiene di Dio . ' 

£ffa involato chiama , io chiamo cftinto 
£ Figlio fuo , che i^l mb figlio ha finto • . 
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Tcftimonio fra d’ effe aicùn rion v’ era ^ ; ' . • i u ; 'j 

Nè , fuorché 4e lor voci , altro diffufo ti; ; jj 
Or chi diftingueri la Madre vera ? ) 

Ogn aftante dicca fra fe confuto , , ; _ 

Ma la mendace dalla veritiera , 

In un giudicio s'I pendile attrufo , , - 

L’ illuminato Re chiara dilHnle , 

E tal femenza a pronunciar s accinfc.... . . ‘jf 

6 } ' 

Qui G porti una fpada ; e poi eh’ entrambe . 

Madri vere G fan del fanciullcito ; • ... ) 

Sia divifo fra effe , e dalle gambe ; - ■ ; 

Si fparta del barn bin la tefta , e il petto. 

Ciò fatto , diafi una porzione ad ambe • . . ) ’ 

Che qu'i gareggian di .materno^, affetto . ..'.i 

Cosi lui diffe, ed acoennò. furtivo j « • j'". i 

Che G toghelse a cucila il Figi» vivo : > 

Or qneGa , del Fanciul la Genitrice . 

Sentenza udendo, pàllida,' e tremante . .-<i 
Geme, folpira, G cornicia, c dice 
Supplice, c genuflefsa al fuo Regnante:’ 

Deh mio Signor ! Son io Madre infelice : . . ; 

Ma fumo peggio ancor; viva l’ infante . ; 

Refti, c pianga il mio cor del Gglio ^ivo : 
L’abbia coftei , purché, rimanga vivo. . 

<5S 

Ah molto piò, che trucidar fui ciglio .! ' 

Cos'i mel vegga, e me feco. morire j , : 

Di quel duol, che già fento al .fuo, periglio, 

Che nel mio feno antccipa il martire:; •' , 
Privami , ^ privami , si -, del Gglio ; , . . 

Ma vivo refti a chi mel vuoi rapire,. , 

Viva la prole mia, con, lei lén viva, : 

E foffirirò di rimanerne priva ì v. ! : 

Ma 
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^ la perfida Donna, e non verace 

Madre ben tofto- il fanciulletto offerfe , 

Onde fia trucidato , e il fuo fallace 
Maligno core con quell’ atto aperfe : ' ' 

Poi riprelà baldanza , al Re di pace 
Softeneva , che giufto era' doverfe 
La’ fentenza efequir, dicendo: anch’io 
V’ aflento , e il figlio non fia fuo , nè miov 

6j 

Purché cortei non vada unqua faftofa 

Del fuo protervo- fraudolente inganno' , 

Della perdita mia più dolorofa , ' 

Mi offero di foffrir quert’altro affanno .• 

Poicchè 'non pollo più madre amorofa 
Effer del figlio mio , nè del mio danno 
L’ empia trionfi ; muoja l’ innocente , 

Che la fua Genitrice or l’acconfentc . 
d8 

S' interponea la mifera tradita 

Con gridi, e fmanie angofeiofe intanto j 
Tremebonda non men , che sbigottinr 
Accompagnando i preghi fuoi col pianto: 
Mentre 1’ altra infirteva invida ardita, 

Di fortezza affettando eroico vanto , 

Allor, eh’ alto filenzio il Re commife , 

E con altrui rtupor cosi decife. 

69 

La Madre , che al fanciul gii vita diede. 

Creder non deefi , che or lo voglia morto-; 

Di natura 1’ amor , ch’ogn’ altro eccede , 

Effer non può di fe tiranno a torto. 

La vera Genitrice or qui fi vede 
Nel figliale periglio allo feonforto ; 

E non meno la falfa io pur difeerno 
Agli accenti feroci , al volto erterno . 

S Or 


\ 


Digitized by Google 


138 : q AT<^,T 0 S ^ S T 0.^ 

70 ' . " 

Or r infante a colei rdtimito ■ 

Sia , che il pcpdulTe : ne rimanga elclufa 
L’ ingannatrice , che fe l’ha rapito,- 
E priva del fanciul parta confufa . j 
Vivane- alla fua madre il figlio unito , . 

Che r interno dolor per madre accufa.- . • 

Chi morto il vuol, vivo non T abbia; eftinto 
Chi’l piagne, abbia il fanciul, che amore ha vinto. > 

DivulgolTi la fama in Ifraele ' • • , 

Conmille- trombe allor , .dell’ alto evento; 

E ftùpefatto il popolo fedele 

Crebbe al fuo Re la ftima in un momento; 

Vane , maligne, o fordide querele 
S’edinfe poi, qual parvo fumo al vento; 

E Salomon rimafe altrui 1’ oggetto 
D’amor, di ubbidienza, e di rifpetto. 

7 *' 

Ma- de’hoftri riflelTi elfer ben degna 

Queir infelice Madre or fi difeerne , 

A fronte della rapitrice. indegna, 

Come le parti apri del core interne . 

Veder la prole lua, di cui fu pregna 
Anzi del parto il duol fofiferto averne. 

E poi doverla in si barbara guifa 
Perdere viva, od acquiftarla uccifa .- 

Qual dolor d’ una Madre (oh Cielo ! ) udirli ; 

Non è quelli tuo Figlio; altra ’l produflc; 

E la malignità frattanto aprirfi- 
Empia in alTeverar , che iuo non fulTe ? 

Tanto un Invido , il qual ebbe a pentirli , 
Contro il Davide mio l’ invidia indulfe 
Sfrontato ad alTerir ; ma del fuo feorno 
Eterno refe il mio trionfo adorno. 

Fine del Canto Sejìo . 
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ANNOTAZIONI. 


'St. 1. V. 2. Ma di vclonth libera ec. Ad onta d’ alcuni empi Eretici , che 
negando i’ arbitrio libero , aidmettno la necclTità del pec- 
cato . 

St. 3. V. I. Come [offe dovuta'ec. Si dimollra che le caufe feconde fer- 
vono alla difpolizione della Piovidenza. 

ivi V. 5. Ed ecco»un ai/ro ,ec. 'Quefti fu Set . 

ivi. V. 8. Sojliiutt ec. Sentimento riflelfibi le , intorno la Predeftinazio- 
-ne; ma molto conforme al .Aio vero oggetto, eh c‘ di pre- 
videnza nel Si|nore. In ogni modo prefiflb e' il numero degli 
Eletti , come prefente in Dio , non come Affato di afibluta lua 
volontà . ^ < . > ■ • 

St. 4. V. ó. ... ef umil Vecchio . Noe’, in cui, e nella di cui Famiglia 
fufliAeva la religione verfo Iddio. 

St. 16. v. I. Se r abbandoni. et. Sette volte , per le loro ribellioni al Signo- 
re , caddero in ifchiavitìi . La prima fotto Cufan Ralfaitim Re 
di Mefopotarnìa '; e fìu'oup .liberati .da Dio , per mezzo d’ Otto- 
nielc . La 2. fotto Eglone Re di ‘Moab., e liberati per Aod. La j. 
fotto i Filiflci,e fottratti da Sangar. La 4.fotto jàbin Re di Afor, 
ed angufliaci da Sifara di lui Capitano: il Sig. liberolli per mez- 
zo di Debora , e di Barach, e Sifàra fu inchiodato dormendo da 
Jaele . La fotto i Madianiti ; per la cui 'liberazione apparve 1 ’ 
Arcangelo S. Michielc a Gedeone fotto la quercia in Efratta , 
ed aflicurollo con i fegni miAerlofi del velo.La b.fotto gli Am- 
moniti , e Filiftei 3 e furono liberati da Jepte . :E la 7. pur fat- 
to i Filillei ,« fottratti da Sanfone . 

St. 28. V. 2. .... ad Efaù feon fitto. . Ciò Eguratamente intendendo per Efaii 
gl' IdunKi.fuoi difeendenti ^ 

ivi. V. 3. ram/wjo, ec. Prima appreffo i Madianiti, poi nella Corte 

di Faraone , 

St. 30. v. 5. Quando F Ingratitudine ec. Quella diabolica ed umana malvagità 
e qui poeticamente Agurata per un Demonio . 

,St. 3 2. V. d. . . . Paimira ec- Fu Capitale dell’ Idumea ; o tale per lo meno 
. fu dopo quei tempi , 
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IL TEMPIO 

0 V V E H O . 


IL SALOMONE 

CANTO SETTIMO* 

w 

argomento. 

fj Atrio Gtniil Jùl Aioria diradato 

Occupa in cjuadro JpaTÌofa terra ; 

E cfHcllo d‘ Ifraellot) e quel nomato 
De' Sacerdoti^ che il gran Tempio ferra. 

Pria fon defcritti : Q^flo edificato 

^t^el centro, e da qual parte ei ft dfierra : 

/udì l’ìnienK forme, e gli frumenti 
Dé’J^itij e i fuoi magnifici ornamenti. 

I * 

Stanza prima, 

Entre fui trono Salomone in gloria 
Crefceva oltre ogni fpeme , ogni mifura , 

£ foflenea nella divina Storia 
Di Grido nel Tuo Regno la figura j 
Vedeafi ommai fìgnoreggiar fui Moria 
Del Tempio augudo le luperbe mura,' 

E tant’ opere tccelfe e peUegrine 
In effo giunte al Ipfpirato fine . 

Voi, 



Digitized by Google 


C A 0 SETTIMO, I 41 

z 

Voi , che Tempio , non già di cedri e marmi , 

Forte al Verbo di Dio, Luce del Mondo , 

Ma -di pura innocenza, or prego ajrarmi , 

E reger lo mio rtil rozzo infecondo; 

Onde quel di Giudea porta ne’ carmi 
Tutto ritrar dall’ alta cima al fondo , 

Almen lecondo la materia , ed arte , 

Onde fu sì fublime ogni fua parte . » 

3 

Di que’ tanti Mirter, che in erto adoro , 

Gih non m’ arrilchio al temerario impegno 
Qui di trattarne con plettro fonoro , 

Conolcendomi cieco, e poco d^no. 

Troppo m’ abbaglian folo i marmi, e 1’ oro 
Di quel lagro Recinto; e Innge ih fegno 
Ravvifo tanta ancor, che in me la lorza 
Quafi ’l defir, benché divoto , ammorza . 

4 

Ma che ? fe voi non rigettate il mio ' 

Indegno sì, ma fupplice ricorfo: 

Se mi donate un Ibi , Madre di Dio , 

Sguardo voftro benigno in mio foccorfo : 

Seguirò lietamente il canto mio, 

L’ interno udendo querulo rimorfo, 

Che in querta vita mifera ed inferta , 

Il mio dovere a ravvifar mi derta. ‘ 

5 

Del barto pian la fpaziofa ertefa, 

Che recinta venia' per ogni lato , 

Da mille e venticinque era comprefa 

Piedi reali in* ordine quadrato, ; 

E la mifura daU’erterno prefa . 

Un muro avea fei cubiti elevato, 

E di grortezza egual : de’ tre Cortili 

Quel ne cingeva il detto , de’ Gentili. 

* 
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Fra quello, c quel de’ Sacerdoti interno 
V’ era quel d’ Ifrael nel mezzo pollo , 

Quadrato anch’ eflb , e che da quello .ellerno 
Lo divideva un muro alto interpollo: 

IDel fecondo il primier largo dilcerno 
La metU meno , benché più diipodo 
Da quella longitudine coftrutta ,• 

Qe racchiudeva in fé 1’ opera tutta . 

' 7 

Cento ^quel d’ Ifrael , quel de’ Gentili 
•Largo cinquanta cubiti era meno; 

E quelli erano i duo primi Cortili , 

Che al terzo rellringean molto il terrenoi 
Quattro grand’ ali ^oi fra lor fimili 
Fca la muraglia del fecondo feno 
Con doppi colonruti in varie foggie, 

Che dillinguean quattro fuperbe loggie.. 

8 

V’ era ,di quelle varie danze a fondo 

Che nel medio Cortile avcan 1’ .efcita ; 

E verfo i quattro cardini del mondo 
Per il fuo mezzo ogn’ ala era partita 
Da una gran porta, ov’ a ciafcun immondo 
Da’ Leviti 1’ entrata era impedita 
Nel Tempio , e deano i vigili cudodi 
Ivi le notti ancor contro le frodi , 

9 

Jl più angudo Cortil Sacerdotale 

D’ intorno al Tempio avea tre porte fole , 

Sendo la di lui parte occidentale 
Ingombra dalla lagra immenfa mole ; 

In profpetto la prima orientale 
Era fituata , dove forge il Sole ; 

Le due dai lati dello deflb claudro 
Erano volte all’ acquilone , e all’ audro ! 

Anche 
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Anche queft’ Atrio avea le fue prccife 
Stanze uniformi alle primiere erette: 

V’eran poi 1’ altre in tre piani divile; 

Un pian dall’altro un' cubito riftrettc, 

Inalzar quelle Salomon commife 

Di cedri, e pietre' rilucenti' elette 

Tutte d’intorno' al fagro, e fenza efempio,* 

Nel centro edificato-, augnilo Tempio. 

i'i‘ 

L’ Edificio maggior degli Edifici, 

Il gran Delubro, l’opera più bella,. 

Ghe vedeflè Giudea ne’ di felici 

Senz’ altra , in avvenire , eguale a quella ,• 

Era dal fondo fino alle comici' 

Trenta cubiti ebraici alzata; e della’ 

Sublim’ altezza il doppio era l’ellefa: 

Venti r ampiezza fua dai lati prefa. 

X’Z' 

I tre’ piani di danze' alle fue mura' 

Giugneano alla metade in piattaforma,- 
Poicchè di cinque cubiti l’ altura 
Era di ciafeun piano in egual forma: 

Cosi la media interna lor llruttura 
S’ergeva poi, quafi di torre in forma 
Con finellre dall’uno, e l’altro canto, 

Che davan lume al Santuario , e al Santo . 

In piattaforma era pur’ anche il tetto 

Del più fagro recinto , e de’ più gravi 
Cedri' coperto dal Tirio' Architetto 
Con ben* connelfe limbellate travi. 

Tal’ era dall’ ellerno il Tempio , oggetto 
De’ riverenti altrui fguardi foavi , 

Che faziar non fapeanfi in rimirarlo, 

D’ammirar , di llupire , e di lodarlo . 

Fuor 
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Fuor di Gerufalcm dall’imo piano 

Deir ampia valle , il gran Tempio divino 
Mirabile appariva anche, lontano , 

Quant’ era già, magnifico vicino : 

Stupia in mirarlo il Viator pagano , 

Ed il palTo arredava il peregrino , 

Si grata in villa , e per materia , ed arte' 

Si luperba fplcndeva ogni fua parte ► 

15 

Le fue nobil colonne , e gli altri marmi 

Di cui si vago , e ricco era d’ intorno-. 

Medito quai fodero al Sole; e parmi,.. 

Da tanta luce raddoppiato il giorno . 

Già già cotanto non lampeggian 1’ armi 
D’ un Campo tutto di metallo adorno 
Nè terfo fpecchio alla diurna luce , 

Come il Tempio fplendea , tanto riluce. . 

16 

Ma fe maravigliofa era 1’ edema 

Struttura della fagra immenfa mole y. 

La di cui fama , fe non vive eterna 
Nel Mondo , almeno morirà col Sole : 

Chi della ina magnificenza interna 
Defcriverà con femplici parole 
L’ artifizio , il valor , quelle ammirande 
Mideriofe idee di Re si grande ?. 

Nel vicin fuo facerdotal Cortile 

Ecco degli Olocaudi il grande Altare 
A quel già fatto da Mosè fimile , 

Quadrato ancor , ma che piu vado appare.- 
In quedo. deir armento , e dell’ ovile 
Gli animai fi folean fagrificare ; 

E del perpetuo foco a mille , a mille 
Sen volavan al Ciel fagre faville. 

D.l 
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18 

Del gran Delubro all’ Oriente eretta 

Ne fu quell’ Ara, e dalla parte ftelTa , 

Quando doveafì offrir vittima eletta , 

Per vari gradi fi faliva ad elTa . ' . 

Venti cubiti in quadro era la vetta, 

E per metk 1’ altezza fua compIelTa : 

Tal fu dinanzi alla gran porta oppofta , 

Alla falita fua però difcolla . 

... ip " 

Poi dinanzi a quell’ Ara, e folo alquanto - 
Dall’ Aulirò v’ apparia l’ immcnfo vafe ' 

Che Mar fu detto , ed il Minillro fanto 
Solea purifìcarfi alla fua baie . 

Oltre i dieci minor, che d’ogni canto 
Stean compartiti , quello fol rimafe 
Scompagnato ; e fu tal per magillero. 

Che un fimil non ne vide il Mondo intero .. 

20 

Vedi della fua conca il vallo fcno ' ' 

Dieci cubiti in diametro , e poi trenta 
Nel fuo giro , ondeggiar d’ acque ripieno 
Che pari al nome fuo 1’ ampiezza ollenta ► 

Duo mila bati ne contiene, e meno 
Mille il quadro fuo piè ; qui s’ apprefenta 
Pofcia il bacin , che fi riempie ai fori 
De’ Grilletti , che dan 1’ acque di fuori. 

21 

Molle SI grande era di bronzo , e fuFa 

Cosi ne fu dal Tirio Fabbro elperto, ' 

Che tanta ne capiva acqua profufa 
Nell’ ampio feno concavo fcoperto , ■ 

Per quattro parti avea la via difchiufa 
Al fuo parallelipede men erto ; • 

E con il fianco la gran pila orlata 
Sovra dodici buoi n’era appoggiau. 

T Que- 
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22 

Quefti le groppe loro aveano' al pondo :f • 

Del Mar fo^ggette , e le lor làccie volte 
Tre donde il Sol porta la luce al ^Moudo,. 

Tre donde van le tenebre. fepoltB, 

E tre dond’ Aulirò all’ Ocean profondo 
Sufcita le procelle irate e fciolte : 

E tre donde Acquilon , qualor fi fcuotc .^ 
Aghiaccia il mento al rigido Boote. 

ir fàggio Condottar , che al Golfo’ rubro’ 

Ha colla’ verga in duo 1 ’ acqua divifa r 
Con quella verga già fatta un colubro 
E ritornata nella prima giiifa: 

Facendo quel, portatile Delubro : . .j 

Nel Dilerto lafciò norma precifa . ' 

Air interno del Tempio, onde appariva 
Il Veftibolo , a cui pria fi faUva . 

V enti cubiti largo ( al Santo eguale 
E al Santuario ftelTo) e dieci folo 
Di larghezza ne avea . Qui per duo fcale 
Tortuoie laliafi. ad ogni fuolo 
Di ftanze , dove ogn’ Uom Sacerdotale 
Dimorava a £10 tempo ; e qui lo Ituolo 
Pur anche de’ Leviti avea T accelTo, 

Che poi non era ad ogni Ebreo permclTo .. 

V’cra Teccelfa porta all’Oriente, 

Ed un gran vel di porpora e di lino 
Chiudevalo- del Santo all’ Occidente , 

Da quello dipartendo il fuo confine ; 

Tutto di cedri, e marmi era l’ ambiente 
Del Veftibolo , ad ufo paleftino ; 

E d’ un induftre pellegrin talento ^ . 

Era mirabil’ opra il pavimento .. 

Del 
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Del Veftibolo poi fui limitare 

Duo gran colonne fi vedeano erette 
Ambe di bronzo , ma ftupende , e rare , 

Non che per giuila fimetria perfette: ' 

Quelle il luoco tenean , dopo il gran Mare , 

Fra i prodigi dell’arte; e dalle vette 
Lor fi vedeano i capitelli ornati 
Di melagrane , e iior rari gettati. 

Boz una , Jachin l’altra era nomata 

Dell eccelfe cobnne , e d’ ornamenta 
Solo lerviano alla magion fagrata 
Ambe ifolate lovra il pavimento : 

Or nella parte fama e più fregiata: 

Ammiravafi prima il pavimento - 

Pei marmi, leelti i più pregiati e conti 
Dalle più cupe vifcere dei Monti. 

a8 - , ' 

Intavolate le pareti e il tetto 

Fur pria di cedro con lottil lavoro, 

E col più vago magifteto eletto , - 

Che i Tiri indultri ufalTero fra loro. 

Ma fe poi Salomon dall’Architetto 
Il tutto ricoprir di lame d’ oro, 

£ non fol le pareti, o il tetto folo, . > 

Ma fin lo ftefio gik s\ nobil fuolb . 

Tutto a si gran magnificenza intefo, 

Aveane il Re mille tefor profufi , 

Ma non pertanto efaufto crafi refe 
Ch’ altri non ne ferbalTc a si grancT ufi . 

Ornò per quanto era ogni lato eftéfo • 

Dell’ interne pareti , e i lati chiufi 

Del Santuario con palme , ed aurati 

D’ afpetto efirano Cherubini alati . • ■ i ' 

T 2 Eran 
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Eran le faccie lor biformi , e ftefe 

Da una.- palma teneano all’ altra 1’ ali : 
Geroglifiche idee , ma poco intefe 
]^al milero iapcr di noi mortali. 

Non in vano in tal guila a farle prefe . 

Chi dotato di lumi era immortali: 1 

Oltre, che anche la Legge allor.proibia 
Ogni lieve cagion d’ Idolatria . 

31 

Cinqui poi , Salomon , fa porre, e cinque 

Mente , ed Aitar, cialcun d’aureo metallo 
Tutti d’intorno al Santo , e ne relinque 
Le fatte al Sinai dentro del vallo. 
Rifplendevano quelle affai propinque 
Alle fagre pareti in intervallo , 

Pregiate raen per la materia d’ oro j 
C^e per il vago pellegrin lavoro . 

• • • 3 i 

Sovra le cinque menfe i fagri pani 
Poneanfi , detti di Propofizion» 

Che i Sacerdoti con le proprie mani 
Faceano , ad ufo di lor Religione, i • 

In cui pur ombreggiati erano arcani 
Del Re di gloria eterno Salomone , 

Che pafee in terra l’alma pellegrina,. . . 
E nutre della fua menfa divina . , . , 

S 3 

Se potè Elia , d’ un frale pan cibato , ... 

Sino all’ Orebbo imprendere il cammino , 
Quando lotto il ginepro addormentato ; 
Trovollo, c lallb il Meffagger divino: n • 

E per quaranta giorni riltorato , 

Ed altre tante notti ir peregrino • i 

Al monte , dove fra dirupi e cave •; 

Dio gli parlò dal venticel foave. 


In 
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34 

In quefta vita mifera ed errante . . ’ • > 

Ecco, che r alma infievolita e (lanca ■ ' 

Geme , e dell’ Amor fuo le traccia fante ^ 

Anche cercando il fuo vigor le manca: , 

Ma fe commolTo il fuo celeftc amante ’ • ' 

D’alimento divin pafce e rinfranca, 1 

Sorge, e fcorre il-lentiero, avvalorata 
Dal fuo riltoro alla magion beata. 

Oh cibo di conforto , e di vigore ' , ■ ■ 

All’alma in quella terra egra e fmarita:* 

Pane celelte di lòave odore , 

Di divina Virtù , pane di vita 

Eterna, e pegno altilTimo d’amore, . ' 

Di fomma pace (labile infinita, - " . / 

Che in fe racchiude fotto il bianco velo, ' . 

Di pane, il fommo Imperator del Cielo! 

Ah , che tu folo puoi fortificarmi 

Contro il nemico A(TaIitor , che viene ' 

Armato fempre , e fempre afconde Tarmi 
Sotto fallaci immagini di bene . 

Egro fon’ io , ben si; ma puoi mondarmi , 

Se il vuoi ; perciò ripongo ogni mia fpeme 
In quell’ amor , per cui Tiftituifti , 

E per cui alla 'morte ti offeridi. 

37 ’ . . . 

Ma (in dove trafcorro ? e ‘chi fon’ io , c 

Per favellarne di si grande arcano ? ' 

Non è quello , ch’do tenti; ah troppo il mio 
Labbro , troppo il mio cor veggo profano ! 

In elfo adoro il mio Signore e Dio ' ’ 

'Riparatore dello (lato umano'. 

Starli del pane fotto T accidente 
In prcfenza reale , e permanente . 

, Tac- 
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'Taccia quell’ empio ed cfecrabil’ Aiigue , ;/ ; 

Che negò di Gesù, la permanenza 
Nell’ Ollia Sagrofanta , ond’ or fi languc , 

Con Giuda y privo , ancor della prelenza# 

D’ElTa ciboflì , e ne bevette il fangue ; .j i. 

Ma cibofTì e beve la fua fen^enza; ' ,r:,; !, J 

E di Deicidio egual.emente reo, , • • ' 

Stafll or compagno .d’ Ilcariottc Ebreo. ..." 

'i9 

Che dalTi apprelTo il l’acitor del Mondo, , 

Tranne il peccato , che impolTibil ila. 

Onde un Uom miierabile, ed immondo. 

Quel che non vede , ad impugnar fi dia ^ 

Crifto non penetrò nel chiuiò e mondo , 

Cenaeoi fra gPi Apoftoli? qual via 
Fugli aperta in alloz ? come comparve 
Alla loro prefenza;, e come fparve,^ 

40 '. ^ 

^mpia temerità , fenza difeu , . . 

Nè feufa , fu la tua cieco Martino ; 

Dalla fuperbia fol nacque roffclà 
Di te medefrao , A pollata melchino . 

Vide il Pallore della Santa Chiefa 
Sotto manto d’ agnel llarfi ’l maftino . . 

Ti vide , ti conobbe , e tu partirti 
Dalla menfa , qual Giuda , e Dio tradirti # 

4» 

Cosi tu privo dell’ ambito acquirto 

Con il tuo fiato lézzo e pertilente , 

Più che ogni fier Giudeo nemico a Crirto f 
Avvelenarti 1’ anime redente . . « ‘ 

Ma rtatti or nell’Abiflb amaro e trillo, ( ’ . 
Antefignano di perduta Gente ; 

Che più non deggio favellar d’ un Empio 
Con quello rtil , che ho dedicato al Tempio ; 

Sovra 
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Sovra de’ cinque Aitar pofti nel Santo 

Con profumi i più rari ardea rinccnfo’ 

Prefo dove 1’ Augel raro cotanto 
Rinafce a vita, ove fcn more acccnfo^j • 

Se però’>non è fole , o 4 ver fol tanto ,,' . 

Che figurata venga in fimif fenfo 
L’ alma , che fa dal corpo uman partita y 
Onde rinafce -a più felice vita. 

4J 

Quel Candelier , che d’ oro era un Talento, 

Gik da Mosè nel Tabemacol pofto , ' 

Di porlo in ufo Salomon contento 
Non fu , ma 1’ ebbe nel Tefor deporto ' 

E con inafpettato* efperimento 
Dell’ arte dieci ne fe far bentofto 
Più ricchi , e molto più per magirtero 
Nobili, a paragon di quel primiero . 

. 44 . 

Quelli nel Santo', già cotanto 'adorno, - 

Fra gl’ intervalli delle fagre Mcnfe ' " 

Pofe , e dai rami'lor, ch’avean d’ intorno' 
Splendea ciafcun per fette faci accenfe. 

Qui gl’ incenfieri poi , qu\ tutto ’l giorno 
Serviano ai Riti altre ricchezze immenfe : 

Qui porta in ufo pel fagro decoro 
Cofa non v’ era , che non fofle d’oro.. 

Dal Santuario il Santo era divifo 

Da muraglia interporta all’ occidente , 

Dove , fe qualche idea del Paradifo 
Davaft allor ' la v’ era ivi prefcnte; 

Ma non v’ofo tener lo fguardo fifo. 

Nè a penetrar tanti Mirteti ho mente : 

Perciò tcrrommi alla materia , e querta 
Siami lecito fol far manifefta . 

Qua- 
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Quadrata era la ftanza', e d’ ogni canto , 

Venti cubiti ebraici erane ftefa ; 

Dieci di più n’ era V altezza , al Santo: y , ■ . 

E al Veftibol d’ egual milura prefa . '■ ! 

Tutto Tambiente luo di cedro, intanto 
Fu laftricato d’oro; e ne fu refa, 

Per quanto mai potè sforzo mortale, y. 

All’ alta idea di Salomon eguale . 

Pendean d’intorno dalle fagre mura ) 

Palme fronzute , e Cherubini alati ,I 
Che avean duo faccie in unica figura 
Fra lor diverfe , e volte d’ arabe i, lati..- ' • 

I lor vanni ftendeano in pofitura ■ i .. . 
Volante , ed eran fra le palme alzati 
E quelle con le lor fiondi difcolle . ' • ’ 

Fra i Cherubin fplendevano difpolle . 

48 

Due fe ne ftean nel mezzo , e V ali loro ' , 
Spiegate avean dall’ Aulirò all’Aquilone , 

E fervivano fole a più decoro . , . 

Della SI ricca a Dio fagra magione. 

Fra duo si grandi Cherubini d’ oro > 

L’ Arca fatta deporrc ha Salomone 
Nel giorno , alla Giudea faullo cotanto 
In cui fu dedicato il Tempio fanto - 

Chiudeafi quello venerando loco 

Con una porta di tenace ulivo ; 

Ed entrarvici alcun molto, nè poco ,, . • . 

Quantunque Sacerdote , erane privo; : , • i 

Qui folo il pio Pontefice Sadoco , 

Od altro a lui nel grado fucceflivo,, 

Entrar poteva per 1’ Elpiazioni 
Annue , ad orar proùrato ginocchioni. 

Nè 


Digitized by Google 



CATETO settimo: 153 

50 

Nè , fuor’ che in tanto , e sii folenne giorno',' 

Gom’ era quel di generale indulto , ' 

Orma vi s’ imprimea , che al fuo ritorno , 

In cui vedeafi rinovar quel culto ’ 

Indi quel fagro ed intime foggiorno 
Dell’ Arca fi tenea chiufo ed ócculto 
Ad ogni fguardo ancor Sacerdotale , 

Come albergo di Dio fommo immortale 
. SI . 

V Arca del Patto , in cui fi racchiudea 
Il dato airUom , Decalogo divino, 

Quadra era , si ; ma più lunghezza avea , 

Che larga fofle per egual confino : 

Il Condgttiere della Gente Ebrea 

La fabbricò d’ Arabico S'etlno 

E foderolla , per maggior decoro 

Del fagro Monumento, a lame d’oro. ' • 

51 

Di duo cubiti e mezzo , e mezzo ed uno 
Era r ambiente de’ fuoi lati efterni. 

Nè fguardo in efla era fiffato alcuno , 

Per riverenza de’ Decreti interni . 

SafTel colui , che ardito e inopportuno 
Toccolla , e lui toccar gli fdegni eterni 
Subito ; e pria di lui , faflel la Gente 
Di Betfame giuliva irriverente, • • “ 

S3 , . 

Ma tutto d’ oro , e coronato all’ orlo 

Vagamente , il coperchio era dell’ Arca ,' 

Sovra di cui Mose fece deporlo , 

Come pradella del divin Monarca . 

Ma non terminò qui giù di comporlo 
Il Condottier , Profeta , e Patriarca ; 

Anzi dai duo fuoi lateral confini 

Vi fe, d’ oro anche lor , duo Cherubini , 

V Era. 
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Erano volti 1’ uno , £ T altro a fronte , 

Come ad un >opra fola entrambi intenti'-. 

E r ali lor jche avean da tergo, pronte 
A precorrere i più rapidi venti , 

Steano anteriori .con 1’ agili ponte 
Piegate ad incontrarfi , ubbidienti 
Formandone con effe un’ aurea fede 
A Dio , che fovra i Cherubini Cede , 

.55 

Tal deir Arca fagrata il copriraento , 

Propiziatolo detto, era; .or non vedi. 
Pertinace Giudeo , qual’ .argomento 
Dio ti diede di fc , perchè Io credi * 

Ciò gik non fece il Duce a fuo talento; 

Ma per divin voler i Tu mel concedi * 

E mi concedi ancor, che da quel pio 
Propiziatojo gli parlava Iddio , 

. 5*5 

Dunque Egli avea gli Oracoli divini 
Da quel Propiziatojo, ed era quello 
L’Aureo coperchio; e che i duo Cherubini 
FolTer dell’ oro ftelfo .è ma*dfefto . 

E perchè la Natura or qui declini, 

E follanza / perchè non vedi ’l refto } 

Perchè t’ acciaca .si la fconqfcenza ■» . ; - 

Che il Trino obblj dell’ increata Edènza ? 

S7 

Dimmi non era gik fola una cofa 

In tre oggetti diftinta al guardo umano 
Quel tuo Propiziatojo , e gloriofa 
Sede del tuo Signor fommo e fovrano? 
Dunque un oggetto , in cui mirar non s’ ofa, 
E da cui fi ritrae ogn’ altro arcano , 

D’ un arcano maggior non fia foggctfo 
Sendone relativo al primo oggetto ? 

Ma 
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Ma che prò , fe già fono inopportuni . . • 

I caratteri a’, ciechi ,'e mal veduti 
Sono i raggi' del. Sol da quc’ taluni^ -i 
Che nel bujo piìi reo Ifanno' involuti^ ' 

Ben neceflarie fon preci, e digiuni' . ‘ . 

Ad ifcacciar fpiriti Tordi e muti j .• . - • 

E prodigj di Dio , perchè 1 ’ Ebreo , 

Che innocente fi tien , fi vegga reo - 


Fine del Canto Settimo . 


A N NOTA E I O N I. . - .. 

St» n.v. 2. Il gran Delubro ec. Lo ftclTo , cho Tempio , ' ^ 

ivi. V. 6, Trenta r»^/>/ ec.- II cubito<ebreo era di 22. onde, elei lince.’ 
Calmtt St.Dniv. Tatao' IrVC.- ' ' ' 

St.17. V.2 Ecco etesii Olocaulìi cc. Fattoda Salomone ar norma di quello di 
Mosé : ma molto più vallo'. Era elTo Altare zo cubiti in qua- 
dro , alto id ed era pollo all' Oriente dinanzi al VeAibolo . 

St.i^r V. 2. .... immenfo vafe j. •' 1 r • • . ' • 

Che mar fu detto ec. Q.ueAa era una gratr conca di bronzo , che 
contenea due mila cori di acqua , e mila il fuo piede . Rimet- 
tiamo chi Legge alla Tua diferizione , che ne fa il P. Galmet 
Star. Univ. Tom. I, c. 6. qxando non s’ appagilFc della mia 
prefa da quello , poco felicemente .. 

ivi. V. 5.. Oltre i dieci minor ec. QucAi erano fenza comparazione più pic- 
coli ; e furono poAi 5 per parte nell’ Atrio itell'u vicini alla 
Porca . 

St. 25. V. 3. .-. . . fjh fatta un colubro ec. Il primo miracolo , che vedefTe Mo- 
sè nella terra di Madian dinanzi al roveto ardente , per fegno 
di fua MiAìone .. 

ivi. V. 3 portatile Delubro .. Il Tabernacolo , che fi disfaceva , e ri- 

metteva' nel Diferto , fecondo i viaggi , e (la'zioni del Popolo . 

St. 23. V. I. V era r eccel fa porta all' oriente . alta 18. cubiti, larga 14. vi li 
faliva per 1 3 gradini . 

St. 26. v. 2. Due fran colonne. Una detta Jachin , l’altra Boz , ambe di 
Bronzo vacue nel feno , alte 18. cubiti , con capitelli alti 4. 

V 2 St.31. 
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St. ji, V. j. . . . relinque . voce difufata , vai ; nclafcia . 

St. 3J. V. I. i"? £/m cc. Rcg. 3. I. 

St. jij. V, r. Taccia qutlP empio ec. Lutero. 

St. 46. V, i. Quadrata era la flanza , e cc. Notifi , che il Tempio propria- 
mente detto- era lun^o 60 cubiti , largo 20 , ed alto 50. Pu- 
re il P. Calmet , 0 il- Aio Traduttore parmi vada errato nel 
comparto; perche' fe il Santuario ne occupava 20. 40.il San- 
to, e IO. il veftibolo , la lunghezza intiera viene ad elTcre 
di 70. Ma io più torto credo, che il Santo non s’eftendefle,. 
che per 30 cubiti , di quello che perAiadermi una fproporzio- 
ne limile; o che 1 '. incuria folita de’ moderni i Stampatori ci 
dimortri fallo , ove non debba . 

St. 48. V. I. Due fe ne fica nel mezzo , e P ali loro ec. Salomone fece fare 
duo Cherubini di figura gigantefea di legno d’ Ulivo rico- 
perti d'oro. Querti (lavano in piedi nel mezzo del Santua- 
rio e , rtendevano le loro ali datl'aurtro a borea . 

St. 5 1. V. I. X’ Arca ec. Era una Carta di legno di Setim tutta foderata 
a lame d’oro, lunga 2 cubiti c mezzo , larga uno e mez- 
zo , ed altrettanto alta : con anelli d oro , in cui s’ impo- 
nevano dei bartoni - per portarla . f 

St. 52. v. Sajfel colui ec. ^Ozza, (otto Davide, come in Caut; 8. St. 33 
di quel mio pqemuccio . 

ivi V. 7 Jaffcl la gente ec. Reg. t 6.' iz ' 

St. 53. v. 1. Ma tutto d'oro , e coronato ec. Il coperchio della carta , o fìa 
Arca era come una menfa , tutto d' oro marticcio orlato d’ 
intorno con una fpezie di corona ; ai due lati d’ erto v’ era- 
no due Cherubim I pur d'oro, che fi miravano in faccia, e 
piegavano r ali anteriormente formando delle loro ertremità 
come un trono al Signore . Querto coperchio con Tuoi Che- 
tubini era detto Propiziatolo . 


I L 
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IL TEMPIO 

0 V V B' 'K O 

IL SALOMONE 

CANTO OTTAVO. 

. A R G O M E N,T Ò.. 


Alia fanfa Chtk 'vujjl ’l fedele 

Popolo y, onde adorar nel twovo Tempio t 
3(ecalchra Satan ; ma il pio Michele 
Scende gite nell' inferno y e frena l' empio i 
Vìfita i Patriarchi d' Jfraele j 
Lor predicendo un bene fem^ efempio 
B pieni ài conforto e di fperan'z» 

Li lafcìa in quella fotterranea (lan%a ^ 



Stanza prima. 

Erminala che vide opra si grande 
Il faggio Prence fervido c divoto 
Comunica il tuo zelo, e il grido fpande 
Del giorno desinato s fciorre il voto. 
Ma la fama il prccorfe , e 1’ ammirande 
Sue gefta con applaufi altrui fe noto 


Si, che delle famiglie i più fublimi 
A cotanto fplendor corlero primi . 


E r 


\ 
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E: r'efempio feguir d’ ogni fraterna 
Tribù le Genti fervorofe e pie , 

Spinte da gaudio, e da letizia interna , 

Per balze , piani , e diroccate vie ; 

Uniforme- defio guida e governa 
Il follecito moto, e quanto il die 
Rende chiaro il lentiero al peregrino. 

Tanto lor feguon rapide il cammino 

3 

Volge, il dorlo Nctali all’ onde , e i monti 
Scende Effraim colla metà de’ fuoi 
Più propinqui Germani ; e feco i pronti 
Alle battaglie Beniamiti Eroi , 

Che lungo il nobil fiume hanno congiontf 
1 confini con Giuda ; e- dagli Eoi 
Verfo Gerufalem Manafie , e Gado 
Varcano infiem co’ Rubeniti il guado . 

f 

Non- torpe Simeon nell’ ozio , o ftafli 
Ifiacar ncghittofo , o Zabulone 
Ma i defiderj lor fervidi , c i pafli 
Indrizzarono tutti a Salomone . 

Dan ed Afler veniro ; e i vecchi laflì 
L’ età fcordarfi, tanto, loro Iprone 
Fu quel si grande unanime defio- 
Nel nuovo Tempio d’ adorare Iddio . 

S'. 

Ma fovra ogn’^ un , di Giuda il nobil fcme 
Popololo fi vide oltre ogn’idea;. 

Vecchi , adulti , fanciulli , e donne- infieme 
Empier la Capital della. Giudea .. 

Accrcbber zelo , avvalorar la fpeme 
Al Figlio di Davide e Berfabea 
Squadre si folte , Popolo cotanto 
Ito per adorar nel Tempio Santo . 

E 
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E quantunque Ifrael copiofo forte 

Come le ftelle allor, come 1’ arene', 

Da Dan a Berfabec vuota reftolTe 
Ogni Citta con fue campagne amene . 
Quinci e quindi ciafcuno a gara molfe 
Pietk , vaghezza , e fervorola Ipene ; 

E di Popol cotanto al Re feguace 
Sola Gerulàlera parve capace . 

7 

Avrebbe forfè il Moabita allora , 

O ’l Fillfteo fovra tarit’ altri acerbo 
Potuto invader , come fece ancora , 

Le propinque Cittk con poco nerbo t 
Ma il CuAodc Michel fenza dimora 
S tarpò loro il dcfio crudo e fuperbo j 
E tal grimprertTe di fpavento gelo , 

Che non olavan rimirare il Cielo- 
S 

Onde quantunque armigero , e fagace, 

Nè meno allor fi IcolTe 1’ Idumeo : 
Ammon non parve piò quel tanto audace 
Per ifcuoter dal collo il giogo ebreo. 
Tutti foffriano il proprio pelo , e pace 
Avea folo , e letizia il Re Giudeo ; 

Ma dell’ Abirtb il Regnator tiranno 
Muggia dagli antri , per immenfo affanno 
9 

Come Leone indomito c feroce, 

Cui gik fi fcorga di catene avvinto 
Che fi contorce , e fpande orribil voce 
Ed imprime fpavento , ancor che cinto : 
Tale , e mcdto anche piò lo fpirto atroce 
Parve nel morder i fuoi ceppi accinta : 

E gik volea dal cupo Regno dcire 
Di furie armato , e delle lolite ire . 


>i6q :CA?^T0 ottavo^ 

. ■ IO 

Nc gik delle promenè , onde l’ impuro 
Spirto vantofli , più teneafi pago , 

Nè che Razzone fuo campion futuro 
Far doveffe di fangue più d’ un lago : 

Vide lo (corno, e il danno fuo ficuro , 

E tramutolfi in un’ immane Drago , 

Rifoluto d’ efeir fuor del profondo- 
Ad eftirpar tutto Ifrael dal Mondo . 

Sol credeafi capace, e lol s’ accinle 

Efeir da quelle fempiterne grotte; 

E feoffe le catene , onde 1’ avvinfe 
L’ Angelo , c forfè ancor 1’ avrebbe rotte ; 

Ma r odio fteffo le fue forze eftinfe : 

L’odio che il tiene in quelle orribil grotte, 
Quantunque non lafcialTc via intentata 
Di fcatenarlo 1’ Empietade irata . 

iz 

Par , che non temi del Guerrier Celefte 
L’ afta, e le freccio fue fulminatrici ; 

Ma cangiato in Dragon da fette tefte 
Spira fetido tofeo, e fiamme ultrici; 

E fparge intanto di quell’ atra peftc 
Sovra le reprovate alme infelici . 

Fifchia , ed al fifehio fuo , d’ orror in fegno ,' 
Ogn’ antro echeggia del tartareo Regno . 

^ . 

Mentre l’empio anelava efeir d’ abjlTo , 

Apportator di peftilenza , e guerra , 

Onde (tornar lo ftabilito e fiffo 
Decreto in Giel di dar la Pace in terra ,' 
Scende 1’ Angel Michele, e dal prefillb 
Attentato il previene , indi lo afferra 
Di doppie indilTolubili catene. 

Onde accrebbe con clTe a lui le pene ; 

Tre. 
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Trema il fuperbo , e il bieco fguardo atroce 
Fiffar nel volto al Serafin non ofa; 

Ma di fremito fol manda una voce 
Spaventevole, irata, e dolorofa . 

Cos^ fuole il maftin, benché feroce , 

Alla faccia ficura ed orgogliofa 
Del noto Domator manluefarfi , 

Quanto più gli. s’appreffa , e rannicchiarfi . 

Ma poi che raddopiati all’empio i lacci 
Ha deirofte divina il Duce forte, 

Onde fuor deU’Abiflb ei non procacci 
Efcir , feco adducendo lutto e morte. 

Gli difl'c irato : E come ancor minacci 
In mezzo a tanta milerabil forte. 

Che SI t’ opprime da quel grande iftante , 

In cui peccarti , infido , e ribellante? 

\6 

Artirter tu dovevi al divin trono, 

Cherubino fuperbo , ed al Sovrano , 

Di cui folo tu forti opera , e dono , 

Non farti cgual , come il tentafli in vano ; 

Erarti, e indegno d’ ottener perdono, 

Fer non chinarti al più fublime arcano. 

Forti precipitato , Angel ribelle , 

Con i feguaci tuoi giù dalle ftelle. 

.17 

Statti ov’ or fei , nè ritentar novella '' 

Frode maligna al Popolo di Dio : 

Lafcialo alla fua pace , e teco quella 
Refti, che metti , onde pagarne il fio. 

Tu , perduta la tua, tolta hai la bella 
Innocenza da 1’ Uom; tu moftro rio 
L’ aiettarti alla colpa , onde proferitto 
Folfe anch’ egli , c compagno al tuo delitto. 

’ X Ciò 


I I 


Digitized by Google 


%<5z C A T 0 OTTAVO, 

f8 

Ciò ti forti ; ma pure hai cagionato • 

Quel che abborrivi pria , quel che previfto 
Era in Dio; quel che Dio t’ha dimoftrato 
Pria che peccalli, per un vano acquifto; 

Ed inducendo tu 1’ Uomo a peccato , 

Perciò falvato appunto ei fìa da Grillo; 

Cosi avverrà , che l’ Uom , per fua mercede , 

Sulle perdite tue fia fatto Erede . 

Fremendo il Moftro coll’ ufato orgoglio 
Al fuo Celelle Domator rifponde : 

L’Uom’è (oggetto al mio tartareo foglio : 

Mia è la terra , gli abilTi ^ 1’ aria , c 1’ onde ; 

Nè, fuor di quant’è mio, pretendo, o voglio 
Benché nel Ciel fui grande, e non altronde 
Vanto la propria origine di luce: 

Degli Angeli fon io Principe e Duce . 
zo 

Te ne nienti fellone ; e fe faperlo 

Chiaro ten vuoi, che te ne menti ? .afcolta : 
Regno avevi a regnar, fc polfederlo 
Saputo avelfe la tua mente llolta, 

Diffe r Angcl di Dio ; ma prevederlo 
Noi feppe nella fua fuperbia involta. 

Da te medefmo le tue vie torcelH . 

E quello che bramavi , in pena avelli, ^ 

ai 

Dimmi s’ è ver, che ti creaflc Amore, " ’ 

Di tante doti, e s'I fublimi ornato, ■ 

Ondp pofeia ribelle al Creatore 
Ti facelli cosi , Spirito ingrato ? 

Tu, che egual nella gloria al tuo Signore 
Ambilli un trono in aquilone alzato. 

Di quel trono , che ambilli or fei fignore ' • 

Per tua pena , e trofeo del Redentore , 

Ma, 
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Ma che poflìedi ommai , fe poflèduto , 

Empio, dalla Giuftizia eterna Tei ? 

Che v’ha di tuo , fuor che la colpa , o bruto' 
Serpe ? quale hai ragion fovra gli Ebrei ? 

Verrk da loro il Doraator temuto 
A farti guerra , ad atterrar gli Dei , 

Ad aprir le celefti or chiufe porte , 

Trionfator d’ AbifTo , e della morte . 

Spogliar vedrai codefto Regno iniquo 

Dal Re di gloria , e condur feco al Cielo 
L’ alme contatte dall' error antiquo, 

Che lor macchiò dell’ innocenza il velo . 

Or teco ogni tuo sforzo invido obbliquo 
Rimanga , e teco pera. In quello, un telo 
Avventò fulminante al mollro hlTo 
Nell’ empietà , che ne tremò l’ AbilTo ► 

Scagliato fìbillò come una voce 

Quel dardo allor , che fu dall’ empio intefa ; 
Tremò , benché fuperbo , a quell’ atroce 
Colpo , nè valfe a lui fuga , o difefa ; 

, Che indarno oppofe il vanto fuo feroce , 

' Com’ anche allor nella fatai contefa , 

Per cui precipitò dal Ciel natio , 

Colpito dall’ udir : Chi è come Dio / 

Cosi lafciollo, e da quel cupo fondo , 

Centro d’orror , d’interminabil pena , 

L’ empio rimafe nel fuo duol profondo 
Mordendo- fe medefmo , e la catena : 

Ma pria di giugner donde chiaro è il Mondo, 

E r aere fpira placida e ferena , 

Girò fra quelle fotrerranee grotte , 

U’ fempre regna una perpetua notte . 

X a Mille 
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Mille voci di duol tutte ineguali • ' 

Ud'i Michel , pietofo a quel lamento , 

Ma diverfe però dall’ infernali , 

Come foggette a non egual tormento : 

E vide fra le lor fmanie penali 
Mill’alme , e mille attender il momento 
D’ effer eftratte a loco di ripofo 
Da quello , onde giacean si torn>entofo » 

17 . . 

Lui , che le pene loro in Ciel preferì ttc , 

Dalla Clemenza limitate intende, 

Ratto v’ accorre , e fra quell’ alme afflitte 
La fua delira pietofa ad una llende , 

Che purgata ravvifa ; e derelitte 
Lafeiando 1’ altre , la folleva e prende : 

Sofpiran quelle con dolente efclamo , 

Per fcguitarla anch’efle in fen d’ Àbramo * 

18 

Ma lafciolle Michel con quel conforto, 

Che tenea raflegnata in lor coflanza.* . 

Parve a quella palTar di gaudio al porto ' ' 

Nel vederfi guidata a miglior llanza. 

Obblia quanto fofferfe , appena torto 
Il loco ; quando in lei nuova fperanza. 

Nate repente con egual defio, . - • 

Di veder tollo il faluiar fuo Dio^ 

Poi che l’Angel guidolla a quella tetra 
Prigion di Patriarchi, e di Profeti: 

Qui, gli dilTe , dei. dar ,Tm che dall’Etra 
Scenda il Giudo a fvelar, gli almi fegreti » 

Gik la Clemenza accelerar impetra 

La fua venuta; e ’n quedi ermi e quieti ; 

Antri d’inferno, in cui fperar dovete. 

Il vodro Dio Liberator vedrete . ‘ 

Come 
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Come uno ftuol guerrier porto in agguato , 

Che il noto fegno d’efcquir afpetta , • ^ 

In fe raccolto , e rtelo all’ imo prato 
Sul molle feno della verde erbetta ; 

La di cui brama accefa equivocato 

Abbia , che forge , e al vano fuon s’ affretta , 

Così quelle del Limbo abitatrici, 

Sorfero a quelle voci alme e felici . 

. . . . . 

E fu primiero l’innocente figlio • 

Del primo. Peccator , e Penitente , 

Cui vittima cadeo d' invido artiglio, 

Che non fofferfe al Mondo un innocente . 

Seguirlo i Genitor , ch’ebbero efiglio 

D’Edon dal pio Michele ivi prelente, 

Cofperfi ancor di quelle amare rtille , 

Che fparfero in lor vita a mille a mille. ' ' 

Lettor, fe vuoi faper , onde cotanto 

Piagnelfe Adam , te Io dirò ben io j ‘ 

Ma ti prepara a lacrimar intanto , • 

Ed accoppiar il tuo fingulto al mio : 

Pianfe , è ver , 1’ error Tuo ; ma nel fuo pianto 
Piagneva in fulla Croce un Uomo-Dio , , 

Che meditava, pel proprio reato, 1 , 

Dover eflere un dì fagrificato . 

33 ■■ ... 

E in lacrimar perduta l’innocenza, 

E la bella Giurtizia originale , ' 

Diftruggeva il fuo core alla Qemenza , 

Che foccomber dovertè altri al fuo male : 

Qiiindi amorofa in lui la penitenza 
Funne , ed accetta a Dio fommo immortale 
Sì, che falvollo, e fcco lui la moglie, • - 

Infaurto .efempio di malnate voglie . ‘ 

Ma 
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Ma che mort pentita, e fu figura , 

In quefto almen , d’Eva più faggia e pia ; ^ 

Che un innocente vittima immatura ' 

Pianfe della fraterna invidia ria: 

Come pofeia fpirò 1’ anima pura. 

Pur per invidia , il Figlio di Maria , 

Che figurato fu nel giufto Abele 
Sotto fi furor dell’ invido Ifraclc . 

Deir eftinto Germano il SuccelTore 

Ben degno accorfe v’ era 1’ Angel Duce :: 

£nos figliuolo fuo , che del Signore 

Invocò il Nome y Ibrfe a tanta luce : ^ 

Nè lungo è Cainan dal Genitore 

Suo Santo , e MalaleeL feco conduce 

Col buon Jared , cui fembra ancor ftordit» ' 

Pel Germe fuo , che fu dal fuol rapito . 

Nè moflrafi refiio , benché vetulla 

Anche nel Limbo dimoftralTe etade 
Matufalem , che deplorò f ingiufta 
Affiniti coir empia umanirade t 
Lamec feguillo , che zelante e giuda: 

Vita feco fruì nella pietade 

Dall’ incorrotto fuo paterno* eferapio , 

Che fioriva nel mezzo al Popol empio ► 

J7 

Ma venerando v’ apparia fra quelli 

E mill’ altri di Nome ignoti a noi, 

11 buon Noè con i duo figli onefti. 

Che rivolti coprirò i membri fuot 
E mille feco, che non manifelli 
Ci fon, ma che di lor nacquero* poi : 

Pur , com' Enos fra i poderi d*^ Adamo 
Splendea , cosi fplendea fra quedi Àbramo . 

Ec- 
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loco II gran Padre de’ Credenti eletto, 

Ed eftratto dall’ empia Ur di Caldea; 

Nè lunge a lui v’ è il figlio fuo diletto , 

Che viffe peregrino in Cananea : 

V’era Ifrael^ .chc il Seme benedetto, 

Col genitor, e l’Avo ivi attendea 
Con fervorofo unanime defio. 

Tante volte promeflò lor da Dio . 

39 

Sara 1’ onefta e nobile matrona 

Tiene lo fguardo ^ caro Ifacco intento , 

Ma lui fegucndo il Genitor ragiona 
Del pafiato fui Moria avvenimento: 

E penetrando la figura intuona 
La richieda ^ che usò nel gran cimento ; 

Padre , dove la Vittima s’ afcondc ? 

E quegli : Iddio provederk rifpondc . 

40 

Provederk ; ripete il Figlio, Iddio 
Salute d’Ifrael , pace dell’ alme : 

Ei cel promife , replicando il pio 
Abramo , incrocicchiava al fen palme . 

Tu ne forti figura , Ifacco mio , 

Allor che avvolti nelle terree Salme , 

Seguendo il mio voler portato avevi 
Le legna, onde offerito effer dovevi . 

4 * 

Cosi dicendo a quel celefte lume 

Ratti fi traffer , ma ben riconobbe 
Quel che feco lottò , creduto Nume , 

L’ intimorito d’ Elàò Giacobbe . 

E quel sà. forte e: paziente Idume , 

Dico r afflitto «iriaffegnato Giobbe » - 

Il fuo Bifavo a feguitar s’accinfe, - • 

Ed a gir feco i ^uri figli aftrinfe . 

Se- 
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ScguLlli di Salemme il buon Monarca 
Sacerdote di Dio, che in fui confino 
Di Save accolfe amico il Patriarca 
Vittoriofo c adorno di bottino . 

E la decima prefa , ancor che parca ' • 

AvefTe mente , offerfe pane c vino 
In Olocauflo per il Vincitore 
(Sommo Miftero!) al Creator Signore. 

A ravvifar la bella peregrina 

Alma condotta dall’ Angel Michele 
Corfer Rebecca , Lia , Rachele , e Dina 
Con altre Spofe , e figlie d’ Ifraele : 

V’andò Mosè , che vide Paleftina 
]3al Nebo colle, indi mori fedele. 

Dopo aver fatto molto , e molto vifto , 
Interprete di Dio , Tipo di Crifto . 

44 . . 

V’ andò colei , che dall’ egizia fponda 

Lo feguò collo fguardo ; e' colle ftrida , 

Quando , per fiero editto , efpofto all’ onda 
Del fiume rapidiffima ed infida , 

Ne fu fanciullo in chiufa certa e monda , 

Onde torlo al furor dell’ omicida 
Tiranno , cui volea de’ Circoncifi ' 

Ebrei languenti i nati mafehi uccifi . - 

Ne fi rirtette il Sacerdote Aaronne , 

Nè gli altri fucceffori ai fagri Riti; 

Ma con Eleazar , e Finee andonne 
Gran numer di Minirtri , e di Leviti . 

Quel che al Giordano il Sol , e ad Ajalonne 
Fermò la Luna contro i Regi uniti; 

Calebbo , ed Ottonici fi mofler poi • / 

Con lunga fchiera di feguacL Eroi , , 

Vav- 
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.Vawi co’ fuoi Germani anche Giufeppe , 

Che fu Fanciul da lòr cotanto afflitto : ^ 

Che, venduto da Giuda, ombreggiar Teppe ; 

Il divin Salvator falvando Egitto: . 

Che tolto a career nero ^ a duri ceppe,' • 
Perdonato- ha pietofo il >lor delitto : 

Che invitolli 'pentiti ^ oh qual mémoria 
Mifteriofà.')'a parte di 'fua gloria . 

Che d’invidia fraterna" ei funne oggetto • • 

Svelando loro di fe fteflb ' il vero : ' 

Che inviato ad efli dal patèrno affetto , 

Pieno anche hii d'egual’ amor fincero , 

Si tramaffer'da quei 1’ empio progètto 
Di farne d’ effb onido flràccio , e fiero, 

Lk ferbavane ancor 1’ avventurofa-' 

Idea , che un -tempo , a lui fu s\ penofa • 

■ 48 * _ -, 

DI queir alme innocenti 1 e cittadine ' ‘ ’ 

Allor di quelle mute onàbre molefte 
Seguir molte 1-’ efempio a quel confine j 
Ove fplendeva il bel Campiòn celefle. 

Aod , Sangar, Barac, Debora,' in fine 
Gedeon , e quegli, a cui fur ' si funefìe 
Le fue Vittorie , pel Voto imprudente , 

V’ accorfe colla Figlia ancor dolente 
49 ' t 

Mille Vergini feco avea da'^canto ' 

La FanciuUetta fide' fue compagne^ 

Come s ancor - rinovellar il pianto 
DovefTe per dirupi’, 'e per campagne f 
Ma il Genitor , che 'la mirava intanto 
Ben comprendeva, che per altro piagne; 

£ diceagli fovente : afeiuga il ciglio , 

Che non t’- eleffe Dio madre del Figlio « 

■ So 


. .-jj 


> <r 


vi 

la 
i il 


Digitized by Google 


lyo C A 0 0 T K. O. 

SO' ' 

So perchè benedetta è ’n Ifraele •-rm-,0 . 'co i/vrV 

Fecondità; ma' la cagion ne ignori . vlC.' 

Fors’ anche qui fra quelli di querele, r 
Di pianto alberghi, e di nojofi orrori. i ’.l il 
Ma tu perciò non mi chianoar crudele ,r ,i 
Che ti lon Padre; e iè„ iL mioTcennol onori ,♦ .1 
Quetati , e fpera ; che adorar poi quella ri : ’.J’ 

Fiati concelTo altiflinia .Donzella . • 

Sr ' • , 

Ben fia , che un giorno- T integrai pudore lì i ri i 
Ad emulare gli Angeli h. vegga ; o.ri . 

E che l’eletta Madre al Redentore ,i • 

In fommo_ grado tal.. Virtù poflègga;. - .il 

Onde gelofe del natio;, candore; > un id 

Avranne.^ imitat/ici, .allpr che vegga 'i; , ‘ lU 

Lume divino le Ipr .cafte ,e fante ■ t ’ ;'.I 

Accefe brame di celefte Amante . , 

5 ^ . ó ■ 

E come or lafcian folo, patfio pido. - -.r: :i -i.cj 

Le terrene fancmll? , ondi? aver Prole'- -i.-.'iA 
De’ loro SpoG f a^yer jdi.>Madri il gridor' ? 

Che tanto .dolce, interpretar fi .fuole , 

Poftergheranno , eilpr. piacer infido , ' 

Le più faggio al fulgor , del divin Sole.,., • ; ! v. 

Di cui s’attende- in ,quefti'-abilTi tetri ... v 
Il fuo venir., che li differri., e fpctri. '• . 

53 

Cosi dicea quel Capitano , e Padre , , 

Tenero alla Fanciulla,.? il ‘ ver dicea r. 

Forfè che le Virtù voftre ^leggiadre , - . t -. !?■ 
Eroine Veniere , ei prevedea- ; • • 

Quando lafciafte il Gehitòr', la Madre . . . 

Coll’amorofo Zio, che, pur piagnea',-.,-: . rv. ' 

E tutta l'eco lor quella .Fortuna • . ..i, f 
Che de’ (ùoi pregi v’- adornò la cuna.-: i. v 

E 


Digitized by Gi.o^li- 



C A ^ T /) ‘ O T r J O. lyi 

E /corte entrambe da quel lume interno , 

Che in Voi produlìre fovrauman' defio , ^ . ‘I 

Nulla tì ^tfc lo fplendor’ paterno , J'*'-* '' 

Nulla gli Aviti pregi, e quei del Zio r" 

Ma date in preda a celeftial governo , 

Tenere ancor , yi dedicafte a Dio : 

A Dio , che preparò ftato felice 

Ad Amalia non men ,, che' a Berenice . • • • 


55 

Oh quanto, Anime^ belle , avventurofe 

Degna è d’invidia quella voftra forte ! 

Qui tutte luflnghierc'e p?rigliofe 
Sono le vie i per CuiTi corre a morte . 

Ma pur a. Voi, j del CrocifilTo Spofe , 

Non fono ( ardue bensì ) cóme a noi torte'; 
E le feguitc a franco piè : ma veggio , ' 

Che ritornar onde mi tolfi or deggio. - >■- -i; - 
$6 ci 

Ecco il Veggente d’ Ifrael ; che ad: Anna, i • 
Onde averlo, coftò, pianto dirotto ' 

Per cui lafciò la fua rivai tiranna 
D’offender lei 'con -oltraggiofo motto. 

Effa pur v’ ha ,col figlio^, e il 'Padre Elcanna,. 

Com’ allor quando 4’i offerir dibqtto j 

Onde ferviffe nel fagrato Afilò 

Sotto di Eli Sacerdote in Silo.' . . . - . 


.57 " 

Qui poi Sanfon , che il, EìIHìcd. nerhicb , "'J 
Com’ anche - iW viid fterminò morendo : 
donata di. Davide il caro Amico 
Ivi fen già cogli altri pur gemendo : 

Anzi allato delifuò fido,'. di’ io- dico , 

Ratto fi moffe , l’ Angelo fcor^endo, 

E dopo io fentier fuG prefe 

Altri , ih nome di -cui non c’e palefe- 

■Si Y 2 Mol- 


Digitized by Google 


172 c 'A\^\T\0<- O^T T AVO. 

58 • 1 

Molto più numerofi in quel profondo . ' 

Erano i ,fanciulletti , e le bambine i -; ..i, 
Tutti attendeano ’ il' Salvator' del Mondo r. 
Sulle promeffé /labili divine; ; ;; 

E plorando tutt’ or dall’ inib fondo r . i -f) 
Di quel si tenebrofo ermo confine .. . 
Inalzavan le mani al Cielo- infieme >• ^ «y 

Infervorate . d! una Tanta fperae" .-.yn . !'i, . /. 

SP r i 

Vide r Angel si belle anime amanti,. . ‘ 
Quai primizie ferbate al Redentore : , • 
Udille ancor fra le querele e 1 pianti , ; 
Dio benedire , e fofpirar d' amore j 
Indi veggendo i Patriarchi fanti ; : 

Ivi tutti raccolti al fuo fplendorc : ■ ■ ; 

Sperate ., difle loro, alme, innocenti , 

Che uditi fono i fofpir voftri ardenti ^ ; 
do 

Sono uditi nel,Cielò;'e là’ Clemenza 
Al Salvator di già le vie dilpone ; 

Vedrai, Adam, la .fteffa^alma Innocenza 
Sagrificarfi a Dio y per tua . cagione : , 

E tu Donna , che contro' la Sapienza • ■ 
Peccafti collo Spofo entro l\Edone,,- ’ 
Quinci vedrai la Sapienza ftelTa . •.. . ■ / . 

Torti alla colpa , che ti tiene opprelTa . 

61 

E voi d’ Adamo Pofteri primieri,' cr’; ' 
Che la falute in quelli opachi abilfi • ’ 
Attendete , per voi convien fi fpcri , . 
Negli arcani d’ Amore in Ciel prefilfi « 
Adempiuti neTìan tutt’ i Mifteri 
Vaticinati , e nella Legge fifli : , -, f y-.o 
E fia , che s’ apra ogni tefor deliCi,elpy' 
Nell’ aprirfi in duo parti 1 chiufo velo . . 
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Ben come alloc, che hà^la Giudizia accefa 
L’impura Ùmaniii.di colpe .carca, : ■ 

E la Famiglia jua.ferbata illeCa , i'. il .'I 

Ha la pietà deir immortai Monarca: ,» vi 

Cos\ vedrai Noè , che nella Ghielà 
Sol fia falute,- come' dentro l’Arca; 

E l’Iride vedrà bella e,.vivàce, . . • .. . 

Qual fegno ^fbffe d’alleanza eipace» ;o 

Qual v’ ombreggiane alto riparo e fcampo 
Il roflb Mar aperto, ed il crudele 
Voftro Tiranno con, tutto il luo campo 
Ivi fommerfo , o Figli d’ Ifràele; 

Comprenderete ancor ; quando nel campo . .. 

Di Mara F acque a voi parvero felc ^ ' 

Qual fofle il legno, che addolcirle valfe , ' * 
Quantunque amaro quello , e quelle falfe . .x< 

E come allor , che con le bracciar ftefe , :.f| : • ; • 

Ed al Cielo inalzate in full’ Orcbbe, 

Stavi, o-Mosè,'come da te fr'^rcle 
L’ombra di chi falvar tutti vi debbe? 

Contr’ Amaleco il fier , che s\ v’offefe 
A Rafìdim,'e vinti ancor v’avrebbe, 

Come inalzarti , onde fconfitto ei vegna , 

Quella , che pur di Dio nomarti infegna ? 

. dS ^ • 

Or quella infegna rialzar- fia villa. , ■ • r . . 

Del perfido infernal nimico a.-.fronte; ' . 

Quella del fanto Regno alla conquirta 
V’è neceffaria, anime elette e conte. 

E la doglia de’morfi amara ‘!e trilla , • 

Che velwofc;angofcie‘avea s'i pronte . 

Come aUpr; (l guari , con qual virtute:, 
Comprenderete da miglior Salute . 

. . ...» E tu, 
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66 ■ 

E tu , che in Bettclem nato j- ed eletto.," 

De’ giorni tuoi- primieri in full’ aurora j *_ 

Folli da Dio , ;che ti 'chiamà Diletto': 

Dio , che cotanto l’ innocenza onora . 

Ah fe non davi aflenlb a un vii’ affetto , 

Qual’ eri allor , morto farelH ancora ! 

Pur lavarti- cól piatito il core immondo , - 

Pnd’ or n’ attendi -l 'Salvator del Mondo> 

67 

Vcrr^ ; tu lo vedrai di' mortai manto, 

Giobbe, vertito : tu, Re d’ Ifraele, 

II Succeffor vedrai : lo fpcra intanto , 

Che le promeffe Iddio mantien fedele; 

Edificato è iti Giuda il Tempio fanto 
E ben tu fai quatìt’ efso ombreggi e cele : 

Tu, che' dal-'Ciel n’' avelli /’l' gran dilegno 
Da tratferiffi a più felice Regno» 

68 

Regno di pace,, e SapienzaTn' trono 

Si richiedeano a 'cortriiire il Tempio : 

La Davidica ProleUin tanto dono 
Ottenne in fomitio gtado' , e' fenza efemplò I 
Or que’Mirterj, che ònobtegglàti -fonò 
E i profetarti, com’ io li- contemplo 
Porgan vigor, Davide, alla tua Ipeme : 

Sperate feco , anime elette , infieme. 

' . • 

Tacque, ciò proferito ,- è fparveToro ' / 

Ratto fpiegatido ai regni 'ampi di luce 
Dal tenebrofo Limbo i vanni d’ oro ‘ ■ 

Quel dell’ Olle divina im mortai Duce: 

Lafeiando alle bell’ alme -quel riftoróV • 

Che a lperar‘hene,‘e 'degnamente -indiiee^, 

E per cui' liete in' quel carcere iolèufo '** ' 

Attefer pofeia il Redentor futuro . r 

. ^ ine del Canto Ottavo , AN- 
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. ANNOTAZIONI..’: 

St. J. V. I. Vol^e il dorfo ec. Quefta’ Tribìi s’eftendcv^ ,.yer^ iJt Medi- 
terraneo.' Gli' £fraiinici pofledevano una- peraióne- fovea 
ogn’ altra inoutuofa , ed erano uniti colla nicZza Trìbii di 
ManalTe , eh’ er» di' qui dal Giordano . BciiiaiiBin fteiifi lun- 
V go quel fjiUine, c cpnfinavq^con Chiuda. I,: gltra iijfctà di 
Minafle , cioè' li difcendenti di Machir ,< pofledevano parte 
del paefe di Galaad y uniti alU-Tribq di Ruben i c diGad 
di li dal Giordano . ' ^ ^ 


St. IO. V. 1, Nè già delle promeffe ec. "Vedete St. -j6. del 4. canto.. 

St. 15. V. 4; . r. . dì 'dar la face té. Jntefa^per fa veqjrta diGc*ù Ciifto . 
St. 16.. V. i. -dfftjìer t» dovevi rr.' Vedete m Efaja C. -14. *■ 

St. 20. V. 7. Da te medefmo ec. Secondo Ezechirile , che tratta di Luci- 
fero (otto nome di CheiMb-, f 

St. 21. V. 7. Di'cjuel trono ec. Cosi 1 " intefe S. Elvidio':' ecco le fuc pa- 
parole : Il Cielo , che defiderava il Demonio era P Abiffo , 

St. 2d. V. I. Mille voci eci. O- fofle lo fleflTo Limbo ; in quel tempo , an- 
che il Purgatorio , o queflo foflè luoco diverfo , bafla , che 
il Purgatorio . ci . folle , come e' da credere ’y perche io non 
abbia fcritto contro la verità. 


St. 29. V. f. Poicckè i' An(cl guidolla ec. Qui pure e’ 'da premetterli avvi- 
fo , efler molto conforme alla caritit influita , e clemenza 
di Dìo, che l' anime fante' de’ Patriarchi fofl'ero Hate taloia 


vifltatp da qualche Angelo /e fpezialmepte di S. Michiele . 
Quello che abbiamo di certo Ir. e’ , che quelle non pativa- 
no ahia pena, che quella d’ una temporanea, privazione del- 
la' gloria , che ottennero poi per Gesù Crirto . 

St. 35. V. r. Dell' ejìinto ec. Set, che nacque dopo la morte d’ Abel . Set 
fu Padre d’ Enos , che primo, dice la Scrittura , incomin- 
ciò a. invocare il noroei del Signore , Enos generò Caìnan , 
quelli Malalcel , quelli Jared , e quelli Enoch , che fu le- 
vato vivente dal Signore . Di Enoch nacque Matufaiem , che 
generò Lamec padre di Noe’ . 

ivi. v. 7. n Juo Binavo ec. Efaù Aglio di Giacobbe genero' Kaguello , c 
quelli Zara padre di GÌob. . 

St. 42. V, I. Seguilli ec. Mclchifedeco, da alcuni tenuto lo ftelTo ,/che, 
Sem Agfluolo di Noe' t'il ch^ non mi feinbra cotanto im- 
probabife. ' ' , . ' •. / j 

St. 44. V. 1. y andò colei ec. Marta forella di Mose’ ed Aaron . _ 

St. 56. V. I. Ecco il Veggente. Sainuello ; cosi' chiamati li Profeti, 
ivi. V. 3. ..... rivai tiranna, Fenepria' qltra^mogliq d'Elcanua, che la 
infultava , perche Iterile . > 

Sa. di. v. 8. NclF aprirji ec. Cioè'* del Velo del Tempio, che njiraco- 
lolimcnte fi divilè noi' punto in cui fpiro il Salvator hoftro 
in folla Croce. I L 
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IL TEMPIO 

f ‘ I . . . I . . 

‘ ' Ò V V B o' , ; 

r E SA LO M O N E 

CANTO NONO* 

ARGOMENTO, 


j .j 


, ; :• .1 - . 
.1 ./ . 


Al Tahmìocoì •vaffi coll' Aurora' 

Il "Rif , Pittime offi ìfce il Sacerdoti y 
Ed tgl' intanto Iddio fu perno onora y 
Coti prtghiert profetiche e divote * 

Scorta poi /’ Arca , e parimente ’ adora 
T^el gran Ùeluùro con fupplici note} 

E nube portentofa il T empio ingombra y 
Indi l’ Aitar foco • ctlefle fgombra . 

Stanza prima. 


OI. riefcir dall’ indiche mareiilnte 
Per si gran giorno , i mattutini alEori y 
AHa Tanta cittk Gerufalemme 
Sen giro i più propinqui abitatori ; 

Ma fovra gli altri quei di Bettelemme y 
E della Valle Rafaim Pallóri , 



Che feguendo degli altri ’I grand’ el'empiay 
Adufler greggi, onde offerire al Tempio v. 


Il 
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X 

Il .Sol comparfo ih .oriente .appena. 

Vago oltre l’ufo , jdi .chiarezza adorno» 

E di celere moto, .c luce amena , 

Che fauflo e fagro .dichiarò quel giorno: 

E refa 1’ aura ^acida e ferena , 

Nube veruna non foffrendo intorno, 

Nè minuto vapor, nè violento 
Impeto altero c rapido di- vento* 

3 

Ma nel momento fteflb in cui rinacque 

Dall’ onde il ^ primo biancheggiar di lume , ' 

E palidette , e rifumanti 1’ acque 
Bifronti parver .del .Giordano fiume , 

Che il faggio Regnator non yiò fi giacque , 

Ma lafciò tofto le notturne piume ; 

E de’ più ricchi, c più pompofi fregi, 

Quel giorno, rivellì gli ammanti regi. 

-4 

Dierfi allor nelle trombe , e in un ridotta 
Ben tofto'ne’ Cortili , c fra le porte. 

Tutta fpirante fplendidezza , e tutta 
Magnificenza s’ adunò la Corte. 

Il generoib Etai rodo ha condotta 
L’ illuftre Guardia di Cereri; e il forte 
Eliam d’ Achitòfel Figlio , e più fida 
Alma , fi fece de’ Feleti guida. t 
5 , ■ 

Bentedo Ajfàr diè di fortita il legno > : 

E gl’idrumenti il confermar. giulivo; 

Le guarda allora in militar contegno 
Il -calle aprendo, attelèro l’arrivo. 

E rodo apparve , del fuo grado degno, 

Adoniram , .fiaguendol llicceflìvo 
L’ efimio Giolafat gran Cancelliere 
Con altre Genti in dignith primiere . 

. ‘ Z Del. 
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Delle Tribù feguiano i Capi a mano , ‘ 

Tutti col più magnifico decoro : • • • . 

Elioref ed Api poco lontano 
Vcdeanfi, ed Azaria dopo coftoro 
Duecento Paggi proflìmi al Sovrano 
Indi feguian d’ oftro ammantati ed oro ; 

D’oro imbrandiano feudi , ed incrofiate 

Avean di gemme le lor fpadc aurate*. ' 

7 ... r, 

V’^edeanfi lor di polve d’ oro i crini ' 

Biondi cofparfi , e fino al dorfoleftefi : ’ • ' 
D’oro aveano gli elmetti, e porporini, • 
Ma pur fregiati d* oro eran 'gli amefi , 

Onde tracan del Sole i rai vicini 
Riverberi non'fol, ina lampi ' accefi , 

Che dagli feudi , c flelTuofe lifte 
Fean ddeemente abbarbagliar le ville . 

8 

Indi Banaja il' Prence delle Squadre , 

Senza compagni al fianco fuo feguia ; 

E Zabud > che Natane ebbe per Padre ,' 
Precedevano poi con Azaria 
Suo Germano minor, d’ una fol Madre 
Entrambi efeiti ; dietro lor venia 
Quello de* vecchi Eroi famofo trino , ' 

Ed immediatamente il Re vicino . 

Altri Paggi feguiano , altri Cuftodi 

Chiudean la ' molTa fra le Genti folte , • • 

Che ne ammirar 'la fplendidezza , e i modi 
Tenuti dalle Guardie ivi raccolte: 

S’ udian 'frattanto mille plaufi e lodi 
Verfo il Monarca replicar più volte 
Dall’ affluente Popolo giulivo , ' . . . i 

Concorfo a celebrarne il di feftivo . • 

Go- 
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10 

Cosi portoflì al gran conile , ond’ era 
II Tabernacol , che Mosè compofc 
Alle fald^ del . Sina , e la fincera 
Davidica pietà qui poi depofe • ' ' 

Allor , che tolfe quella Reggia altera 
A’ Gebufei nemici , e il fuo vi pofe • 

Trono, reai , traslato già d’ Ebronne, 

Onde ribel divenne indi Aflalonne . ' 

11 

Sadocò il fommo Sacerdote intanto 

Steafi parato al gran Rito folenne, ' 

Che gu di molto al Tabernacol fanto 
La lleflà delHnata ora prevenne . 

£ , da’ Miniftrì aitato, il fagro ammanto 
Veft'i di quello , che primier foftenne 
La venerabil Dignità , com’ ora 
Di Pietro il Divo fucceflbr s’ adora . 

IX 

Deh chi mi trae , chi mi rapifce , ond* io 
Trafcorra da Sionne al Vaticano , 

E da Sadoco a BENEDETTO il pio ; 

Quelli del Tebro onor , quei del Giordano? 

Ma da un fagro Minillro a un Vice-Dio , , 
Quanto , deh quanto il paragone è Urano I 
La Dignità , fuprema si , ma tale 
Quei non avea , cui fofs’ a quelli eguale 

ij. ' . 

Anzi r ombra foltanto , ei polTedea 

Di quella, che il Pallor nollro 'polTede . 

Nè tanta quegli aùtoritate avea 
In Cielo, in terra, e fulla-lligia fede. 

Quelli n’ è PolTelFor, quegli attendea 
La fagra e (anta rivelata Fede : 

Quegli arcani, coperti , e fenza velo 
Quelli le glorie ftclTe apre del Cielo 

i Z 2 Ed‘ 
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Ed alla Dignìtade , ed al polTefso , 

Zelo e pietate egual nutre nel core ' ' 

Egual’ efempio, egual foto a Lui tteSoj, 
Ogni bella Virtù ripone in fiore . . 

Serbici un tanto dono a noi conceflb y 
Ed all’ umil fua Greggia .un> tal Pallore y 
Dio y che ad un Seco! si corrotto e trillo* 
Diede un si grande imitator di {Grillo. 

Ma df qual pefó focconrbentc’ e grave 

Mi vorrelle , o penlier , benché divoti ? 
Troppo le forze mie tenui ed ignave 
Sono , e del mio defir deboli i moti;; 

Ma gili vi rifofpigne aura foave 
Velocemente a’ lidi piu rimoti : 

E giù mi par dall’ Itale maremme 
Del Lazio , riveder Gerulalemme ► 
iS- 

GerufaJemme ) un tenqK> , ombra di Roma 
( Di quella llelfa Figlia di Babelle, 

Che ogni gran forza ha fuperata e doma,. 
Ergendo il fallo' ftio fino alle llelle ) 

Tu coronalH al Redentor la chioma 
D’ acutilfime fpine , empia ribelle r 
Dio, che ti vifitò, crocefiggelli : 

Roma intanto l’accolfe, e tu il perdellt .. 

! 

Tu lo perdelli volontaria ; e feco 

D’ ogni fperanza tua l’immenfo frutto.- 
Perdelli Dio; che più reftar può tecoy- 
Sconofeente Giudea? Perdelli tutto. 

Cosi r eterna Luce a Popol cieco 
Aperfe i lumi a piagnere il tuo- lutto. 
Roma cosi , che te di lacci avvolfe , 
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Or dov^ è 1 primo tuo valor di guerra , 

La tua grandezza il tuo rea! contegno , 

Dove la libertk , dov’ or fi ferra 
Il tuo fupremo Sacerdozio e Regno? 

Ahi j che cadeftr impenitente a terra , 

Scopo dell’ irritata eterno’ fdegno ' 

£ , d’ un Deicidio rea ^ ne Tenti ’l pelo 
Di quel Sangue , che iovia ti Tei prefo f 

Ma ncf , te non vogl’ io rea feonofeente , 

Qual fenza mcriurlo or Tei compianta: 

Tomo a Gerufalem , ma all’ innocente 
Regina di Giudea Cirrade Tanta r 
Tomo alla Reggia delfeletta Gente , 

Della ChieTa di Dio radice e pianta , 

Che fu Torto i Tuoi Re si fida e pria , 

Davide , ATa , GioTafat , Ezechia , 
xo 

Anzi Torto di quel, cH' erefle il Tempio 

Cotanto augufio al Tuo Signor Tul Moria , 

Che Giovane fu lànto , e vecchia un empio : 

Ahi troppo Tpaventevole memoria f 
E terribile troppo a’ Regi eTempio 
Fra lo Tplendor della mondana gloria f 
Nulla giova Tapcr , grandezza, e forza, 

Se ragion c pietate U TenTo ammorza. . 
ir 

AI Tahernacol pervenuto , e feco 

Il Corteggio reai, principio dierfi 
A’ Cantici divori , a cui fec’ eco 
Grande armonia di fuont alti e diverll . 

E refe l’aere nubilofo e cieco 
Il fumo delle Vittime , che ferii 
Arder innanzi , cui ne furo mille 
Confunte dalle Tagre alte faville . 

Stea- 
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Steafi affollato il Popolo d’ intorno 

Al gran Cortil del Tabemacol Tanto , 

Oltre quello che immenfo, in quel gran gioma. 
Era della Gittate in ogni canto . 

Ma ceflàto il concerto in quel foggiorno 
Di Preci , fagro e venerato tanto , 

11 faggio Re con umili e fommeffe 
Voci , ma intefe , tal preghiera efpreflc ► 

n 

Ora , Signor , del fervo tuo Davide , ' ^ 

E del manfueto fuo cor ti rammentai, 

Che ti piacque cotanto : Effo non vide 
Il Tempio , che pel Figlio or ti prefenta ► 

Pur è fuo Vpto; e fé da noi divide 
Morte il tuo fervo ; fuo però diventa: 

Effo giurollo , e (òlo il (ito , e il come 
Cercava, ond’ inalzarlo al tuo gran Nome 
24 

Lo avrebbe, tu lo fai Dio noftro, eretto 
Egli fleffo , e tal era il fuo configlio ; 

Ed approvato aveane il grand’ effetto 
Natan , bagnando per dolcezza il ciglio : 

Ma tu Signor , hai del tuo fervo eleuo 
Al pio defire efecutor il figlio , 

Onde ben torto il tuo volere intefe ^ 

Allo fteffq Natan fatto palefe . 

Pur non dava effo mai quiete e ripofo' 

Alla mente , ed al cor molto , nè pocoy 
Onde faperne almeno il preziofo 
Per il tuo tempio deftinato loco ^ 

E la ’ve penitente , umil , dogliofo - - 
Olocaurti t’ offerfe , e fcefe il foco 
Pacifico dal Ciel , che li confunfe , 

Al fofpirato feoprimento giunfe . ^ ■ 

Ec- 
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i6 

Ecco , Signor , che noi 1’ udimmo cfpreflb 

Dal mio gran Padre, a cui 1’ hai rivelata : ' 

Efler Sion eletta , il Tuo ftelTo 

’Ve fu r Aja d’ Ornan , non lunge EfTrata: 

Ed anzi al campo delle Selve apprelTo 
Tu volevi la Cafa edificata : 

Ciò facemmo , Dio mio , Dio d’ Ifraelc ) 

Secondo il cor del fervo tuo fedele « 

*7 

Or parati noi fiam, fe ce ’l concedi 
Coir adorabil tua fomma bontà te 
Di levar 1’ Arca Santa , onde rifiedi , 

. Ond’ hai le Genti tue Santificate : 

Adorerem nel loco de’ tuoi piedi 
La tua , Signor , tremenda Maeflate : 

Deh tu , Dio noftro , atto sì grande or’ ora 
Faullo dal Ciel feconda ed avvalora . 
a 8 

Sorgi , deh forgi, 0 d’ Ifrael Signore , 

Tu , e l’Arca tua da te untificata : 

Monda de’ tuoi fagri Miniftri il core , 

O d’ ogn’ ente primier Gaufa increata. 

Lietifica i tuoi fidi , e lo fplendore 
Del Tanto Nome tuo fpargi e dilata 
In quella Ereditk , che da te pende , 

£ da te , fuo Signor , falute attende . 

Son queir io , che ti prega : ma quell’ io 

Non fon che U metti. Per mia voce implora 
Tanto il tuo fervo Davide ; e al defio 
Paterno il proprio unifee il Figlio ancora . 

Suo Succefior tu m’ eleggevi , o Dio , 

E fon quel Re -, che il tuo gran Nome adora . 
Sì ; dall’ aura eh’ io Tento , • io più penetro : 

Davide priega , e non Ton’ io , che impetro 
' ' Giu- 
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30 . . ' 

Giurafti , mio Signor , che dal fuo ferae - Z 

Elfo yedraune.il Sucpelfor in trono: ^ 

Che. comprender degg’io? Regnammo inlìeme: 

A ch€s, prò giuramenti a s\ gran dono ? 

Oh SucGclfor d’ univerfale fpeme ! 

SuccelTor di Davide anch’ io pur fono ; 

Ma di lui foL frutto non; fon , nè fcemo 
Che a me fi debba fceitro e regno eterno* \ 

31 

Bensì la tua. Signor.,, promefla include < - ^ 

Il dover degli 'Eredi a’ tuoi precetti ; . ' 

Od altrimenti 1’ empictate efdude 
Chi potrebbono alj Regno elTer eletti : 

Tu eleggerti Sion , ma non conclude 
L’ elezion. per noi gli altri progetti , 

Nè per chi regnar debbe eterno ; intanto 
Accetta erta ci. di daL Tempio Santo» ‘ - • 

32- 

Deh Ila, come il giurarti', eterna ftanza', ''^ * ■ 
Ond’ eterno il tuo Nome efiga il culto > ' • 

La tua Sionne , e T Arca .d’ Alleanza ■ • : 

Abbia il ripofo fuQi nei Tempio xxculto . 

Da quello cfaudirai la lor fperanza 
A Vedove , a’ Pupilli ; ond’ io n’^ulto 

Meditando, Signor, che lèi verace, ‘ ‘ 

E che mantieni a chi ti ferve pace . 

Tu avrai cura, Dio mio , de’ Sacerdoti : •• - 

Cura gelofa , al grado loro eguale ; . ' 

E de’ tuoi, fervi in accettando i voti , ’ 

Sarai loro propizio. e liberale. 

Tu degli Umili Padre , et de’ Divoti •’ • 

. Benefattor altilfimo. immortale ■ ■ 

Di Davide forai 1’ alta, fortezza : ^ 

Splender nel Mondo. per comun làlvczza;. '■ 

E gl’ 
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E gl’ inunlci fooì fìa , che confulì 

Rimanghino per Tempre , e derelitti ; 

' Che avranno gli occhi a tanta luce chiulì 
Per gahigo condegno ai lor delitti 
Ma lovra d’ £lTo han tutti profuiì 
1 doni eccelfi , i malTimi diritti 
Della tua Santità , Signor Dio noftrO) 

Al di cui janto Nome umil mi proftro^ 

Qui terminò d’ orar I’ alma lineerà , 

Con cui leften'o al iuo Fattore aperfe ; 

Ma ne’ concetti della Tua preghiera 
Molti arcani iublimi anche proferfe : ^ 

De’ Leviti fegui 1’ Orcheftra intera 
Pur Salmeggiando in finfonie diverfe ; 

Indi Sadoco con 1’ £fod intorno 
Apri deli’ Arca l’ intimo foggiomo . 

Riverente timor , divoto affetto 

Negli animi s’ impreflè a si grand’ atto : 

Salomone tremò ; tutto 1’ eletto 
• Popolo impallidi quali ad un tratto : 

Tanto era in elfi unanime il rifpetto 
Verfo la fagra e Tanta Arca del Patto , 

Cui Tu levata allor .da’ Sacerdoti 
Più degni per ufficio , e più divoti .. 

57 

PreTer le Genti allor con raro eTempìo 
Di fincera pietà la nota via , 

£ più Tpedita , che guidava al Tempio, 
Precedendo chi lor dietro venia ; 

Che avrebbero commollb un pope!’ empio , 

Tanto in effe pietà chiara apparia , 

Benché aveffer a’ fianchi , ed alle Tpalle 
Le regie Guardie ad ilgoiabrar il calle < 

A a Ma 
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Ma fovra ogn’ altro il Re ,* fatto iri'^^juel' giorno • • ; 
Specchio comune , fuperò fefteflb ; 

Bella e fenta Umiltà , ch’erravi intorno ^ 

Fra tanto Popol tacito diraeflb: 

£ ’n dì si lieto , e di tai pompe adorno;, 

Tanto fplendcvi a Salomone appreflb J' 

Oh deir Amor div'in grata Sorella, 

Quanto ' elevata più, tanto più bella! 


39 

Preceduto venia .da’ Tuoi Cuftodi 

A lento paflb , e fua Corte reale ; 

Nè altre voci s’udian , che pure lodi 
Air ineifabil Dio fommo immortale 
Quindi la maeftà pompofa , e i modi 
Del concertato pio* Cerimoniale 
Accrefeeano in ciafeun ■!’ oflTequio , c inficine .. 

Una fanta letizia, e pura fperae. ,l ; J 

40 i ■ 

Dal Tabernacol fino al Tempio v’ era-' •^;I} ’ r • 

Il fentiero non breve ; e per diftanza •- /.■, 
Tutto interpofto d’nn’ egual maniera ; 'T 

D’Altari eretti in ‘poca lontananza. , * 

Si riflette ad ogn’ un la fagra fchiera - . V 

Col depofito augnilo tf Alleanza; . ' . 

E fovra di ciafeuno al Dio verace j 

Varie e'd elette offriti! Oftie di pace^i . -, ?, 

41, 

Procederò così, così leguiro ' s 1- 7 'i.f, - T 

La fagra pompa i Popoli divoti • ‘ 

Sin , che al nuovo Delubro • perveniro , O 
Onde offerir con‘ eflb i loro Voti. •• ; - . 

I duo sì vaili Atri primier s* empirò , - ‘ • 

E di Leviti quel de’ Sacerdoti ; 

Ma tanta era la calca in quel gran giorno , ] 

Che anguile ancor a’eran le vie d’intorno, ■ 
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Mille Vittime c mille anzi l’ arrivo , 

Al Tempio' in fu quell’ Ai» arfero iii^tor . 

Nulla di più/magnifico c feftivo' . 0 

Aveane alcun' <T efcogitare il vanto ; . ~, 

Ma ben vide Giudea nel Tempio vivo, 

Dopo miU’anni, molto di più fanto : • . 1 

Dico , queir Arca di celefte Manna , 

Che' al Tempio prefentar Giachinoy ed Ann?* 

.43 

Queir Arca de’ Fedeli, e tu fe’ quella, - 

Che quafi Aurora il giuho Sol preceflc.f,,,.,; 1. 
Vergine' fenza macchia,- e tutta’ bella, , . / 

Che Giudea di più fanto indi vedelTc.. , • i 
Tu di Giacobbe mattutina ftella'y - 
Tu fe’ Maria , la radice di Giedé, 

Dà 'cui fort^ come germoglio il Fiore ^ 

Ohdc posò lo- fpirto del Signore^ 

Veggo' i duo' Cherubini-,:' alla feconda' • 

Maternità l’ integritate eguale , 

D’ egual foftanza , egual valor, che monda 
Seggia af Verbo- di Dio fanno con 1 ’ ale . 

Ben' fi mirano in faccia: oh qual profonda 
Adorabile union I Sede mortale. 

Che per fe elelfe e fotto il di cui velo 
S’ affiise- il. fommo* Faciror del Cielo > 

4 ? 

Té dunque pofcia dì più fanto vide 

Di giudea fconofcente il popol empio , 

Ond^altro Frutto, Germe di, Davide 
Nel fuo trono fedendo erelTe il Tempio 
Ma' dove, mi trafporta , e mi divide 
^ Zelo' divoro a sì' fublime cfempio ? 

.Tu' Folli r Arca j .c la divina ftanza 
Di làntìfìcazione , e-.d’. alleanza . , 

- - , Aa 2 Deh 
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46 r * 

Deh Tu vigor alla mia aiente ftanca “ ' ■*'. 

Ed aggravata dal fuo terreo pefo‘,‘‘ ‘ 
Somminiftra , onde tocchi agile c franca ' ‘ ’ 
La meta eccelfa del cammin , c’ ho prefo ; '' 
Che fenza il tuo favor tutto mi manca , 

E lenza il lume tuo cieco fon refo : 

Gik per più cieco ancor F invido mondo 
Mi tien y cui ibi per tua mercè confondo . 

Gloria ti vien , che d* un urail Plebeo 

Vagliafi tua Bonth , cui fi compiacque ‘ 
Aitarmi allor , che il Gittarifia Ebreo ■ ' 
Divotamente^di cantar mi piacque ' 

Tu quella folli , a me , quantunque reo , ' 

Tuo fervo, e procacciante H pan fra Tacque, 
Che diede ajta fufficiente , e forza: 

Tuo funne il frutto , e mia fola la fcorza 3 

Non foffrir dunque , che ufurpar mi tenti ■ 

Con fuperbo , mendace, invido tuono '* 

Vindice penna i doni tuoi elementi,’ “ • ' 

Nè i lalciar al livore in abbandono r " 
O fol permotti almeno, ed acconfemi / ' ' 

Che fi chiamino tuoi, che tuoi pur fono; ' 
Ed io confermerò non clTer mia 
Fatica Opere tal,. ma di Maria, 

49 

Gli precedente , e feco il regio treno 

Al gran Delubro il pio Monarca giurife’ J 
E gii col fuo divoto cfemplo appieno 
Ciafeuno edificò , tutti compunfc ; 

E gii dal volto fuo fplendea fereno 
Nuovo fulgor, che maefti gli aggiunfe’j 
Onde appariva tanto augnilo altrui-,’ 

Che occhio a&flar . non fi poteva in luì • 


r . 
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Quando , in qualche diftanaa ,< i primi- Gòri ul d-jO 
Dietro la regai Corte 'anche 'feguiro - ^ 


£d eran quelli i Leviti ' Cantori 
Da cui le fagre Melodie s’ udirò. 

Qui d’ Arabia ^ e di Saba i rari odori' 
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Soave e grata fean 1’ aria , e’I refpiro , *' * •* 

Qui poi fcguir i Sacerdoti, e molti' • ' ' • ^ 

Di lor portando i -Vafi fagri involti 

La fagra Menfa , e de’ profumi 1’ Arà^ - n . ^ jt.i. - f 
Le bacine , le coppe , c !’< incenfierc ; 

Del Santuario, e Santo ogn’ opra rara,‘*‘^^' 

Oltre il ramofo d’or gran Candelière, 

Tutto involto; era in 'veli , e' tolto à'chiara ' ' 
Villa di Laiche irriverenti fchiere ; _ 

E non meno coperto • oltre ogn’ ufanza ‘ 

Fu il Dcpofito- fegro d’ Alleanza - 1 ^ 

SI 

Stavali accanto della fua tribuna’ ; ■ fc r. u 
Nell’ Atrio d’ilfraelt il pio Monarca 
Quando portar tai 'Cofe ad 'una ad- una'' - 
I Sacerdoti precedenti '1’ Arca . ' - • - 

Rumor non' già y nè s’-udia’ voce' ale urta- -r 
Fra tanu folla', ond’ era piena 'e carca-- ' 

Ogni lateral parte, ed ogni’ feno 
Del primiero , e fecondo Atrio ripieno • 

-. - 53 ''' 

Poicche nel Tempio fu 1’ Arca portata i' ^ 

E polla nel più degno intimo loco’' ‘ 

Fra i duo gran Cherubin - depoTitata 
V’ la preghiera fua fece Sadoco : ' ' 

Si chiufe il Santuario',' indi' velata 
Fu la fua porta', e fpàrfi *al‘ fagro foco 
I più fquifìti -e-ipreziofi incenfi ‘ i’- 

Che 'in gr«i.. copia, qucL-dV , furono accenlì ^ - 
0; Or 
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54 . ' 

Or mentre che i X*evici erano intenti t . , ' •. ' > 

Cettre accorda*|do , timpani fonori , ' r •• 

E fiftri ^ e. nablL> e milc’ altri ftjftmenti’ - ! 

Air armonia- de” pi il foavi- Cori :• 

E mentr” efprefll appena i primi accenti 
Di lode furo' a Dio > da que’ Cantori • ■ 

Che maeftola. nube ecco, repente 
Cala nel Tempio , e tien tutto 1’ ambientc-J 
55 . 

Tremaron tutti, e 1 miniftero- ulàto* . ' . 

Non ardiano efeguire i Sacerdoti;- 
Ma- ciafcun genufleflb-,. e al luol' chinatov * 

Offeriva- colfalma' i- propri voti . > 

Perciò'' non puntO' Salomon, turbato , 

S’appofe della nube- ai fegni- noti , 

Che conisi grande e portentofo efempio- 
II. poffeiTo- prendea- Dio> di quei' Tèmpio .■ 

5 < 5 ’ 

Quindi: adorò la- maefiàte augufe' 

Deir Altiffimo’ Iddio-, pofcia riforfe,. ' ' ; 

E verfo> quella opacità venufta- • 

Umil' preghiera in- llmif’ voci porfe r . ’ 

Signor,. Ig , di' cui man provida e giufta ; 

Scoffe r Egitto-,, e- i- hoftri- Padri- fcorfe . . 

Per Mari aperti e- contro' il popol' fiero 
Che- di quelle Contrade- avea l’impèro». ■ ‘ • 

57 ’ , . . 

Deh piacciavi> Signor , quell’ umil Chioftro ,' ' 

Che abbiamo al lanto- voftro' Nome cretto*;; ' 
Prendetene il polfeffo e il trono* voftro- 
Stabilitevi , o- Dio ,. Dio- Benedetto'.. 

Ricevete con- elfo il voto noftro- ■ ‘ ‘ . 

Voi, che mi avete a' tant’ onor eletto',, ' . 

Dicendo- al Padre mio ,.jda- voi amatol ’ -' '' : 

L! ergermi' un Tempio al tuo- Figlio è' ferbato 

Ciò 
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Ciò detto ;appena., .a’ Sudditi fi volfe • .•:> ' ; - •?- 

'Ch\eran per lo .timor fatti di 'gelo,; - • - ^ 

E dal timore .fteflb il punto coue 
Allora il fuo E.eal j«tcrno zelo : 

Eenedi loro > e .tutte poi .raccoife 
L’ alte promelse dall’ Autor del* Ciclo 
Fatte a Davide, jiel gran Tempio adorno; 

.Ch’ edificar dovea iTErede , .un giorno . 

59 _ , 

'Tutto rammentò loro; c come i detti 
Di Dio maiffempre furono veraci , 

E che in, elfo adempiuti eran gli effetti >. 

Vifibili, patenti, non fallacL r .. v . 

O Genti iòlo di .terreni oggetti, lU.,- , : 

E di beni fenfibili capaci.^ ; . ' - . , 

Che non mirafte a -qual pii» degno feopo 
Le ^romeflé di Dio tendeffer dopo?^ 

"Voi fupponefte , c fupponete ancora v ' • 1 i '• 

All’ umano compagno in Dio lo ftile ; ■ > 

Poi vi vantate , e v’ ha chi pur v’ onora, 

O Genti Ebree, d’ ingegno alto fottile? 

Folli, che non mirate il male , ond’ ora 
V’ immerfie appunto un acutezza vile, . ; 

Perchè umana fol tanto , ed involuta 

Dal fenfo,.e dalla rea voftra caduta! il' 

ój 

3Mè cred’ io gik,'che un .Uom si fàggio c pioj' ' 
'Qual’.era. appunto il voftro Re di pace, ^ 

Non eontemplaffe altro miftero in Dio -, ..' 

Di quel d’ un Tempio efpoflo ali tempo «dace. 

,Ma che il divino Succeffor , cr«d’ io 
Di cuf a’ exa' egli ftelTo. ombra verace, «-, * - 
AdoralTe in ifpirto , e quel di gloria ' > ■' 

Tempio arguifee da. quel fuo fui Moria v ' • J 

.Ma 
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Ma pur con voci.irfite molto, e intefe '■ i <.r 
Poco , e pur piene i di cclefte lume , 

In profetiche note il dire eftefe '• 

Pien di dolcezza , . e di fervido . acume « 

Indi al Tempio rivolto, edjambe.ftcfe 
Le braccia in alto, all’ineffabil Nume 
Genufleflbfi prima , indi forgendo 
Dal luolo , ad alta voce orò, dicendo . 

63 

Signor , le cui promélfe alte divine 

Cogli effetti ad ogn’or del par fen vanno; 

E le cui Verità , che non han fine,. 
Immutabili fur , fono , e faranno : 

Voi , che il diadema al giovanil mio crine 
Dalle, non premio di (offerto affanno. 

Ma puro dono: e m’ eleggefte a tanto 
Onor d’ alzarvi un Abitacol fanto . 

Pregovi , Signor mio , dunque a mirarlo • 

Con occhio di clemenza , in voi fupema. 

Sin d^ll’ alto de’ Cieli : anzi di farlo 
E voftra Reggia , e voftra fede eterna . 

Date udito al mio -dir, con cui vi patio , 

Che voci lono d’umiltade interna, 

E la preghiera mia viva, innocente 
Sempre , Signor Dio mio , fiavi prefentc . 

^ J 

Del vollro Re piaccianvi t voti e i preghi , 

Come , Signor , pietade avete , e come 
La verfate dall’ alto : ah non fi neghi 
.Grazia veruna a chi da voi fi nome . 

Poi s’ an 9 hc avvieo -, che il fuo ricorfo pieghi ; 
Tratta ,c^Uo fplendor del voffro Nome 
Gente ffraniera , Popolo lontano, i.- 
Deh non facciane Voi ricorfo in van». 
tV' ^ 'Efc 
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66 ; ; . 

E fc il voflro Ifraelc unqua foggiace'^ > ' . 5 

Ad avverfe vicende, o fe fi sferra 
Popol nemico a difiurbar la pace , 

£ i campi nofiri a devafiar con guerra 

S’ a Voi ne fa ricorfo umil , verace , ! 

Piegate , Dio Signor , lo fguardo a terra , 

Ed cfaudite il popol voftro eletto 
Dal voftro Santuario intimo eretto r 

Alzatevi , Signor , in flraele 

Stabilite il ripofo , e vi fowenga 
Del voftro Re : del voftro umil fedele ‘ 

Davide la memoria , ah non fi l^nga I 
Mirate i voftri Sacerdoti , ^e' de le 

, Voftre mifericordie il frutto ottenga 
la fpe ranza comun . Voi proteggete 
Quefta voftra Cittì , eh’ eletta avete ^ 

Q.UÌ fi tacque' il Sovrano , c quella denla 

Opaca -nube, che repente apparve, ' ‘ 

C^e terribile tanto', e tanto immenlà 
A’ Sacerdoti, a*" Circoftanti parve,- 
A poco a j^(!ò lucida , ed accenfa 
In verfo il Ciel voluminofa fparve 
SI, che di tanta’ d'enfitade ed ombra,. 

Rimale T aria interamente fgpmbra . 

... . , 

Rimafcr 1’ alme dal ‘timor tranquille , 

Quali riforte ‘a libero refpiro ; 

E i Sacerdoti allor mill’ Oftie ^ e mille' '’ 

Sovra l’Altar degli Olocaufti offrirò. 

Gii parve angufta 1’ Ara , e le faville 
Incapaci : onde Aitar nuovi s’ ordiro 
Immantinente dal comune zelo y 
Quando fuppli con un prodigio il Cielo . 

Bb Dall’ 
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Dall’ alto delle sfere in giu difcefe,., ■ li { 

Per opra di Michele, una gran face, .v : | /■ 

Che di repente tutte 1’ Oftie accelè , .-i . f 

Gaudio fpmmo recando al Rè di pace. . . ■ 

Cos'i ’l poflclTo di quel Tempio prefe 

Con prodigj .s'i grandi il Dio verace r. ■ , 

Onde poi terminò lieto e fedivo , ; , 

Quel memorabil giorno il Re giulivo ► 

Fine del Canto Nono. 

<■ * 

A N N O, T A Z I O N I. 

St.ti. V. \ ché primler ft^inne ec. D’ Aaromie . ‘ 

St. i8. V. 8. Di qutl fan^e ec. Àliuddì all’ imprecazione de’Giudei fatta 
dinanzi a Pilato in 'odio di Grido .■ ^ 

St. ig. \.j. Che fur fotta i fuoi Re oc. Cosi pure fotto Gioita ed altri. 

Se. 23. V. I. Ora , Sigttor ec. Iiicoiniocia la parafrafe del Salmo 131. 

Memento Domine Davide oc. Si ruppone^dler il Salmo com« 
porto da Salomone’. 

St. 30. w, Regnammo infteme ec. negli ultimi anni di Davide. 

St, 41. V. 5. I duo fi vafli-j 4 tri ee.- Quel delle Gciiti , e' quel d’Ifraele l 

St. 42, V. 6, Dopo miW anni ec. Non gii prefi in computo rigorofo : fe- 
euita ertèndo la dedicazione del Tempio negli anni del 
Mondo 3000. 999 innanzi la Incarnazione del Redentore . 
Calmet, St, Univ. 

St. 43. Non dalTe qualche Critico in efeandefeenza , in leggere , che 
nortra Signora forte quel di più Saiicq , che vedell'c poi la 
Giudea, avendo quella veduto il divin Salvatore; perchè il 
confronto è fatto fra la Vergine , e l’Arca del Tcrtamento , 
che d' erta ne fu figura . - ‘ - ' - 

St. 53. V. 3 indi velata ec. Si chiudeva il Santuario con una por- 

ta di legno d’ulivo, dopo la quale era rtefo un prezioliffi- 
ino velo , che toglieva la villa delia porta , 0 di tutta la 
parete . ^ . 
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A R G O M E N, T^O,. 

M‘i(ìkarmiìtt il T cwpìo fi Ìefcrìve \\ ; 

' Per quanto fol cerio ìfap&i's’.eftendcy . 

E dalle arcane immagini ^^ìulhe 
La fanta XhìtJa .a rairvìfar fi prtfiAe .[ 
Di -Salomqn ^che^ìn hmecen x^ vh-e , 

Jl gràn?,f6gno.^\dhm /triJi / intende 
Come il iTempioi.de cori ^ ed in Giudea • 
Corn et ' riceaà la ngM S abea i 


■ in 


l-,A 
1 1/ 


Stanca prima. 


gran Regno di pace io ti contemplo 
Con ìftupor dell’ alma mia rapita ' 

Dall’ eminenza del tuo nobiLTcmplo, 

Che i 'mifterj di Grido efprelTi addita! 

Date , - eh’ io n# diftingua il grand’ efemplo, 
Del Ciel Rcina ; al mio fervore aita ; 

E giU predo alla meta emmi pur folo " - ‘ 
Uoppo, Maria che mi reggete al volo. ^ 

Bb 2 AI- 
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Allor .che nacque in Davide il dello , 

Tutto reggendo d’ Ifraelc il Regno , 

D’ ergere un Tempio , onde ripor di Dio 
L’ Arca fagrata , d’ Alleanza fegno : 

Benché vietato a lui veniiTe il pio 
Effetto , pur dal Ciel n’ ebbe il difegno ; ' 

Cosi ad elprimer j’Ebreifmo venne, 

Che del gran Tempio il fol dii'egno ottenne - 

3 

Ma {erbato n« fu si grande onore , 

Com’ anche il trono nel divin configlio , 

Al pacifico Re ino Succeffore , 

A cui r Afta piegò ginocchia e ciglio . 

Or’ ecco in Salomone il Redentore 
Nei lumi , nella pace , e in elTcr Figlio 
Di Davide diletto < Elio 1’ elempio 
Milteriofo edificò del Tempio^ ■ - . > 

Farmi neil’ Atrio delle Genti efpreffa 
Queft’ ampia terra , de’ mortali nido 
Che un grand’ Atrio di tenrpio appunto è deflà. 
In cui fol paflàggero é il >Pópor,fido . 

In quegli folo arrefta l’orma imprefsa. 

Ned oltre pafsa il miferedente inficio . 

Ma per le quattro porte entra il Fedele, 

Mondo però, nell’ Atrio d’Ifraele. 

5 , , 

Per andarfene al Tempio è d'uoppo in pria 

Per quell’ Atrio pafsar : deh, chi non vede 
La contratta bruttura , e quella ria 
Colpa d’ Adam , cui ciafeun nafee erede ? 

Ma la Croce di Crifto apre la via 
Air Union de’ Fedeli, Arrefta il piede 
Da quella Croce ogni Settario , e mira 
L’ efterno fol , vivendo al Cielo in ira : 

Òr 
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Or xhi non vede dell’ Atrio fecondo 

La quadruplice entrata ?. ElTa palefa , 

Rivolta ai quattro cardini del Mondo , 

La fanta Croce , gloria della Chiela : 

Da quella efclufo e l’Idolatra immondo , 

£ l’Ebreo, cui non ha fcufa e difefa : 

Come il maligno Eretico mendace , 

£ chi d’ iniquo e reo Scifnu è feguace« 

Si puoF entrar^ che fon le porte aperte, 

Detellando però 1’ antico errore ; 

Dio n’ è ^rato , perchi fi converte , 

E il fuo Crillo di tutti è Redentore. 

Ma chi ne fdegna il Frutto , -o .chi perverte 
£ pofterga s'i grande opra d’ Amore , 

Getta il prezzo bensì, dell’ apprezzato , 

Ma impenitente mor nel fuo peccato « 

8 

V’eran le guardie a quelle porte , e furo 
La Vigilanza della Chiefa . Or quanti 
- £ntrano in quell’ Afilo almo e ficuro , 

A parte fono de’ Mifterj fanti . 

La Logge di quell’ Atrio intorno il rauto^ 

Mollrano i Laici varj gradi , e tanti 
Nell’ Union medefma : anzi quel millo 
Gregge del buon Pallor vigile Crillo . . 

. . 9 

L’Atrio intorno e vicino al Tempio augullo , 

Sceverato dall’ altro ; oh quanto elprime , 

Ditelo voi , Sagri Minillri ; augufto 
Elfo è bensì ; ma pure è ’l piò fublime « 

Ei non gira d’ intorno ; e quindi al giullo , 

Eletto al grado , il dover proprio imprime : 

Che lungo la fagrtta ampia magione 
Se gira , il Santuario è y che s’ oppone . 

Ma 


Digitized by Google 


T 19 S - C-'A ^ T‘ 0" D'E C 1 M 0 . 

10 

Ma dove il volo mio fublimo , ed ergo , - j 

Qual’ Icaro verace ardito l’ale?" i-m;,- • 

Ah , che fe troppo inalzo , io mi fornmergo : 
Spennato dal fulgor Sacerdotale ! 

Ecco il fagro recinto , anzi 1’ albergo • • 

De’ Miniftri di Dio fommo immortale,.' '• > 

Scevro dagli altri tatti , e più vicino'- : 

Al loglio eterno ed all’ Aitar divino . • - C 

1 1 

Dentro quell’ Atrio , e ’n torno il 'Tempio -Santo - * 

Sonvi danze diverlc in ‘var;-pianif- ’ u 

D’ altezza «guai , ma'fol’ edelo alquanto X- 
Un pian dall’altro ne’-lpaziofi vani 
Per afeendervi- fovra è d’uoppo intanto ; . , 

Salir quindeci gradi; indi i lòprani - 

Delle due laterali obblique- leale, ■ u . .j - 

Per giugner-fino alle liiblirai l'ale . - .c .;p' 

II 

Di Virtute in Virtute il Sacerdote . •• . . , 

Della Chiefa , afeendendo , i gradi afeende' • ■ 

Agli Ufficj più degni ,-ond’ elio puote ' ' ’v • 

La Virtù coronar , che degno il rende ' 

Le duo colonne , nell’ interno vuote , < ' 

D’ altezza egual , magnifiche dupende, 

Fra cui s’avanza all’ ineffabil Nume, 

Indican la Dottrina , ed il Codume . 

Ben vuote erano allor; vuote non fono 
Al prefente però ; di Grido il merto 
Le riempie abbadanza , ed è dio dono 
Il valor d’ una e l’altra all’ Uom’ offerto.' 

Avvi ’n qued’ Atrio deffo, onde ragiono, 

E nel mezzo, 1’ Aitar quadrato ed erto, 

Ed il Vafe, che mar fu detto , apprellb 
Con Buoi Ipartiti lotto il fuo convello , 
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Ecco di vita il falutevol fonte. 1 >;..v j ; .. 

Gui rUom che nafee ereditario immondo* i i 
Di colpa rea, piegando umil la fronte,,:.' 

Viene dall’ acque fue nitito e mondo. / 

Ad Aquilone > Occafo , Auftro, Orizzonte 
Miravano i giuvenchit a tutto.il Mondo» . •'! 
Allor che della Vita il fonte nacque , • > 

Diffonder fi dovean: le fue fant’ acque . , . 

Forfè quel Vafe innanzi al fagro Altare:.-^ 1 .... 

Ombreggiavaci ancor la Penitenza ].i;; ;i ■. I 
Neceffaria a chi .pecca ; e detto Mare .; j.- .i.i 
Dall’ inefaufta. altiffima Clemenza 
Vital lavanda, che puote , iterare - 
L’alma lorda'd’.crror , di feonofeenzai; , ■ /. 

Dal Battefmo diverfa , hit.quanm quella j 
Suol replicarfi'y e quello eterno.;refta,. . :. j /.7 
\6 

Perciò doveafi , d’ offerirla innanzi , 

La Vittima .lavar dal.. Sacerdote,, ;• -..a . 

Come debbiamo noi dagli., empi avanai > • 

In pria mondarci delle colpe note . f . ^ 

Ond’ecco il Mar, per accodarli dianzi, . ' 

Ecco quel folo, che mondarci puote: ; 

E il puote j e il -vuole, e dacci anche il poterlo 
Voler ( vedi pietà I ) nel filo .volerlo . _ 

Se meditando il ciglio indi concentro . . 

Nelle bellezze .del gran Tempio interno , 

Che di, queir^ Atrio angufto era nel centro , ,f 
La fua gran' porta orientai difeeroo. j i 

S’attendeva la luce. Or coià. dentro. > 

Oggetto’ primo il fuo Vcftibol fterno : • . 

Quello dal Santo per un Vcl fi vede • 

Divjfo,; 'ah forlejò’l firn boi- della fede. . 
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Pili ampia e vaga era la media ftam» • ii '* '• 1- 

Del Santo, al Santuario più vicina,.'- 
Ma feparata : idea della Speranza 
Scorta fedele all’alma peregrina: 

Tra gli oggetti creati ella s’avanza 
Di conforto- ripiena alla divina 
Clemenza ; e tutta di fant’ opre carca ' 

Per fino al Ciel Reggia di Dio fen varca-» 

Ecco) il Vel preziofo elfo ricopre 

La chiufa porta del più (anto loco : 

CandidifTihia è si ; ma vi fi fcopre 
Un nobil mirto di purpureo foco 
Mirabile mirtera ivi fi- copre,. •' 

A cui non giugne ottenebrato; c fioco’ 

Talenta umanoj ed. ogni ardito core 
Vien della gloria opprertb alio fplendore'*> < 
io- 

Solo- nel giorno del comune indulto- ■ 

Il SuccelTor d’ Aaron entrar vi puotc ?’ ■ 

Il giorno: è giunto , e rinovato- è il culto,. 

Sortito ommai dall’ ombre- fue rimote. ' ' 

Ecco fvelato ogni mirter’ occulto 
Dal Pontefice lommo , c Sacerdote 
Dell’ Altirtimo Iddio-, cui tenne feca 
L’ordine rteflb di Melchifedeco ■ . 

ir 

Ma molto più , di quello io non’ contemplo. 

Che ciecamente , illuminato vide 
L’ alto Edificator di quel gran; Tempio 
Di Berfabea Figliuola-, c di Davide: ‘ 

Qiiindi ne fofpirò d’erto l’efemplo , 

Che aprir doveafi all’' alme elette c fide 
Coiraprirfi di quel miftico Velo , • , ' ' 

Che ombreggiavane allor rinchiufo il' Cielo . " • 

* E bere 
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£ ben nella fìgura il figurato 

Glorificò , per quanto unqua poteo -i 

L’ anima bella in innocente iiato 
Del pacifico e Saggio inclito Ebreo: 1 

Ed in giorno si grande -, in cui Dicato 
Ha quel Delubro eccelfo , in lui feo 
Di fé nuggior la maellk reale 
Si , ch’ei iembrav’ altrui piò che mortale . 

ij 

Efaltato venia fin alle ftelle ■ ' • 

Il Tuo zelo efemplar.dal comun grido , 

La fua pietà , le ifue virtù più belle , 

Che in elTb aveano illuftre leggio e mdo: 

Nè laziarfi, in meditando quelle, •< 

D’ efultarne fapeva il Popol fido , 

A cui parve alla pompa , al Rito adorno , 

Ed a glorie .si. grandi angufto il giorno . - 
^4 

Tutti frattanto il Solicefic all’ ombrolà 

Notte i gran , campi dell’ aperto cielo , ■ . ’ 

Che il natio color tolfCi ad ogni cofa 
Anxpio ilendendo ih nero umido .velo . • 

E nutricando la campagna erbolà , ' ' 

Le piante , e i fior full’ afletato Itelo , ' 

Fu da’ filenzi fuoi pronti full’ ali 
Seguita a riftorar i corpi frali. .. . 

Già Salomone, e la regia fua Corte, •; .•• • 'i ’ 
Il Popolo cotìcorfo, e i Cittadini ^ ‘ 

Sotto una dolce immagine di morte' 

Attendeano i crepufcol mattutini : ' i ■ . 

E già le ftelle in oriente Tmortc i -; r ; ■ 

Dai flefli^ raggi ormai vicini ' 

Involavan le lor pallide fronti 
Ai rai, nfchiarian le vette ai monti. ' 
zi C c Quan- . 
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Quando , ed innanzi l'apparir del lume / ' '' ■'' ' •' • 

Ricomparve il Signore a Salomone, , • • ' ’ 

Qual’, ei premendo le notturne piume •' 
Dormigliofo j^Io vide in'Gabaonc; I ■ ■ 

Ben veder pórle l’ increato Nume , ■ ' ' ^ 

Per quanto il permettea grazia a ragione 
Illuminata fovra ogn’ ufo, e in quanto ‘ ^ 

Gli ^’è’adattatb a un afpetto Santo'. ' •' 

*7 , . 

O forfè il gran Michel , com’ altrui parve , • * 

E come in tal Miftero il creder lece 
Fu quel, ch’-al pio Monarca in. fogno apparve, 

E ne ioilenne deh Signor la 'vece ' ' • 

D’una vifibil forma egli cómparver--' ' 

Ad altri ancora , e molto dille, 'e fece ; 

Videlo Adamo in minacciofo afpetto" ‘ 

Prender xuftodia d,el' Giardino' eletto'. ’ t f- *■ 

Fra tutte 1 ’ acque .'Congregate-^in 'ira " * '/«'■> -t* ’ '> '< 
Miniftre acerbe del -divino fdegno',^ ' •-•■ ■ ■■ 

Ei fu Nocchieri deir Arca ', ei prelc' mira ‘ ' 

Del carco, errante ,' e combattuto Legfio-J^' ' 

Nè d’ Aulirò allOr ( che' furibondo fpira 
Nè di Borc.i’ sfrenato oltre ogni fegno , ’ ■' 

Nè delle rovefeiate , o delle falfe ' ^ 

Acque la furia al fuo valor prevalfc <■ 

^9 ...... 

Elfo d’Àbramo l’intrepida mano " ' i’ ' ■' 

Frenò fui Moria, e benedi la fede ^ ^ 

Efpolla ad -ombreggiar si grande arcano , 

In si gran Padre, in si diletto Erede, ' ' 

Onde fu poi redento il feme umano '* • 1 

Da lui , che fovra i Cherubini fiede ; • ^ 

Elfo fu poi, che aperfe l’Eritreo*, • 

E guidò pqI fuo fóndo il campò Ebreo t'- 
. . . ' . . Le 
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Le veci fante in promulgar la Legge 
Elfo di Dio fui Sina'i foftenne , 

E come Capitan che fquadre regge 
Nel Difetto Ifrael refle e mantenne : ' ' 

Anzi come Paftor d’immenfo gregge 
Ei cuilodillo : et Balaam . prevenne : 

A Giofuè coraggio, a Gedeone 1 ■ 

Ei diè fegni , e prediflè indi Sanfone . 

31 . i 

Sovra l’Aja d’Ornan, ’vc pofcia il Tempio 

S’ ergeo dal Saggio , a Davide s’ofFerfe • ■ 

In atto d’apportar lo ftclTo fcempio ' ^ ' 

Anche a Gerufalem , ch’altri fofferfe:' 

Se non che Lui,, di penitenza efempio 
Con quel pianto , con cui la terra afperfc 
L’ alma lavò, dal fuo .peccato indegno , - • 

E il foco elUnfe del divino fdeg^o . • ^ ^ 

Elfo cibò nell’Arabo Difetto • - ' 

Sotto il ginepro 1’ affannato t Elia ; 

E tra le fiamme indi foccorfe efperto ^ ■ ’ .1 

Annania y Mifaello , ed Azaria . - ' ^ 

Contro Senacheribbo egli ebbe il metto ' 

Di tògliere un Tiranno ad Ezechia , ^ 

Togliendo agli empi fuoi guerrier la vita, 

Pria che Gerufalem foffe affalita > >' ‘ 

33 

A Daniello efpofto alle ferine 

Fauci de’ gik famelici leoni ; . - 

Abacucco portò , prefo pel crine, ' • 

Per il fentier de’ fijribondi tuoni. ’ ' • 

E alle natie contrade paleftine 
Riportollo dapoi ; 1’ atre prigioni 
A Pietro diiferrò^j .trafle il divoto ■ 

Umil Filippo Apoftolo. in Azoto*' • .. .. <** 

• . I C c a Ed 
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Ed anzi ei fu , che il barbaro Eliodoro ]'■ ‘ • • » ~ 

Percofley e minacciò d’ afpra rovina. ; - i 

EiTo agli egri portava egual riftoro • , -•tr > 

Movendo la probatica pile ina : ^ ■ '’l ' 

E nell’ agoniofo alfe martore ^ ^ '■ 

Deir orante mio Crifto alla divina = 

Paterna Maeftà , fcefe a conforto '• 

Dell’ attrilUto fuo Signor nell’ Orto 

ì ' 

Potea dunque Michel con Salomone - ■ 

Le veci foftener del fuo Signore 

Come de’ Cori angelici campione,. , ; ^ : 

E della Previdenza eiècutore >' ^ ■ i.\ 

Primario , non che all’ infemal magione '■ ' ■ 
Terribile, c de’ Giudi Difenfore : 

Onde al Re , che fognando , in lui s’affidi' 4 
Volle lo fguardo , e gravemente difle . ' ^ 

Ho , Salomon le preci vodre inrele , ì " ■ - • 

Ed ho Santificato il Tempio eretto i ' ' 

Da voi ad onor mio ; • tanto palelè ' " 

Vi faccio , e molto piò ^ui vi prometto:"- • 

Qui fido riguardollo , indi riprefer •• >' ^ 

Codedo Tempio fiami dolce oggetto • ’ ' - " 

Per proteggerlo fempre , ed in apprelTo , • - o 
Del nome mio filTar la gloria in eflb » 

37 . 

E le voi pur fulle paterne vie, • • ' '' ' '> i 

In cui n’ ayede si pregiate norme , i ; i * 

Le fante odèrvarete Leggi mie ' - ‘ • 

Con zelo è fede al mio voler conforme' 

E fe pure con opre inique e rie ‘ ’ • >' - 

Non diverrete a nre lordo e defforme, 

A (loderò quel foglio onde reggete, , ■ . . ■ 

Per fempre , e Figli facceflori avrete , - . ••• • ' ' 

Ma 


Digitized by Google 



C A T 0 DECIMO, 205 

38 

Ma fe voi , fe le a voi Genti foggette , 

Ecciterammi colle colpe a fdegno ^ ' : 

Se rivedrò le Eeggi mie neglette , ;; 

In Ifraele , e folto il voftro regno, ' 

Sprezzerò quello Tempia, e le vendette ■ 

Divine (^primeran qualunque indegno. 

Voi ne farete llerminati , e il Tempio- 
Oggetto fia d’ infulto al popol' empio . 

Sparve , ciò detto ; e gik rancia e vermiglia 
Vcdeafi al Gange rifortir T Aurora . • : 

Timor, letizia inlieme, e maraviglia ' \ 

Dellar dal Tonno Salomone allora . 

£ nell’ aprir, e nel girar le ciglia 
Pareagli udir l’alte minaccie ancora'; 

Quindi tremava , c di conlbrto poi ' 

Riempiva , alle promefsc ^ i fpirti fooi . • 

40 

Sorfe, e rinovellò per altri fei ' •• ■ 

Giorni la pompa celebre e folcane 
Nel fagro Tempio, c gli aromi Sabei 
Con profluvio reale arfe , e mantenne , ‘ 

Altra magnificenza unqua gli Ebrei . 

Non videro fimil, nè mai bipenne ' • 

Tante Vittime ancife al grande e. puro ■ ; . > 

Aitar , quante in que’ giorni offerte furo .. i' .• 

Mentre offriafi all' Aitar ad una ad una 

Vittime tante con pietofo feempio , . ’ ' 

Steafi’l Regnante dalla fua tribuna, ... . !. 

Fatto altrui di- pietk fincero efempio , 

Onde r alma , di colpe ancor digiuna , 

Fafceva meditando, efler quel Tempio ' ‘ 
Santificata , ed cfser lui quel dcfso » / 

Cui- fu r onor d’. erigerlo concefso . . . ■ ' ' 

Ma 
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Ma terminato col palTar de’ giorni , • = 

Di quel gran fettenario il Rito augnilo > 
Ne lucceÌTcro poi , non meno adorni , 
Altri fette, e folenni a Re s'i giullo: 

£ come fm gli Arabici contorni 
Per otto luftrl nel Diferto adullo 
Stette Ifrael, fi celebrò con gloria 
Entro Gerufalem 1’ annua memoria . 


4S 

Nulla più di giulivo in Ifraele 

V’ era di si gran feda , e s"! pompofa - 
Ella non fu giammai ; sì la fedele • ‘ 
Gente v’ era calcata e numerofa . • - *• - 

Mirava in Giuda il popolo infedele- 
Con Hlupor l’eccelfa e gloriola 
Splendidezza regai , retta al verace 
Culto, fruir profperitate e pace , .. . i 


44 

Riverenza e timor , fe non amore ' ' ■ • - 
Da' difeefi da Lot ^ e dagl’Idumi ' ’ 

Conciliavafi ’l Re; ma tutto il core 
Da’ Sudditi efigeano i fuoi collumi . 

£ dal Cielo traeva il fuo candore* ' ' 

Nuovi onor , nuove grazie,- e nuovi lumi 
Onde divenne il fuo la per profondo • -- 

Ammirabil’ oggetto a tutto il Mondo-. -, 


45 

Giù dell’ Africa tutu, c d’ Alia i Regi* 

N’ udian di Salomone il chiaro grido , ' 

E n’eran decantati i fuoi gran pregi 
Oltre terre ,. oltre mari y oltre ogni lido r 
E la Fama y che fuoi di vani fregi ' f* 

Volar pompofa dilatando infido >•'< -- - 

Suono , quando ha di lui la gloria 'Iparfa 
Veritiera non fu j perchè fu Icarla.- 



C A Tsl^T 0 D B C 1 M 0. Joy 

Scarfa lei fu nel decantar lineerò , . ~ . 

Benché non mai carca d’onor più certo, 

E perchè non avvezza a dire il vero, _ 

E perché luperata era dal merto • 

Ma foltant’ ul'a col fuo grido altero 
Il poco amplificar , Iparger l’ incerto : 

E preveniendo gli animi con fole , 

Dar corpo all’ ombre , e.tor la luce al. Sole. 

47 ’ ‘ 

Che fe maligno fiato alla fua tromba 

Somminiftra, e livor , com’ è fuo Itile , 

La nera Invidia, avvien che fotioccomba 
Il valor vero d’ animo gentile , ; 

Queir Impoftor, -che un pied^ ha nella tomba , 

E l’origine fua conferma vile . i 
Coir oftentato ippocrito contegno, , 

Sparfe il tuono di me, eh! io qui diffegno . ^ = 

Benché di Salomone , -e del luo treno~, • , •• . 

Fama non divulgafle a parte a , parte , .i 
L’alto fplendor con adeguato fuono , ,,i/ 

Che pur grande diffufe in ogni parte , ,| , / 

Non vi fu grand’ omaggio , o ricco dono , 

Non cofe illuftri di natura , od arte, . 

Con cui le Genti fife ad ammirarlo , 

Non fi facelTer gloria in onorarlo. , 

Vedeanfi i Prenci a ftuolp ire in Giudea , , . r 

Tratti dall’ aura di quel Re di pace , , 

I Saggi dell’.Egitto, e di Caldea , „ . I 

Faftofi, e gonfi, d’ un faper fallace: < 

Gli Arabi acuti il cui lume parca . - 

In allor si fublime e perfpicace 
Faceano. a Salomon sfide mentali , ^ ' 

Aftrufe SI, ma ’l fuojenno ineguali . _ ^ 

Ma 
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Ma fovra ogn’ altro , al Re di Paleftina , ..i . . : 

La di cui fama nell’ Etiopia fcorfe, 

MolTe vaghezza la Sabea Regina, 

Ed in Giudea fplendidamentc accorfe. • ^ 

D’ intelligenza rara e pellegrina • ■ ‘ 

Prcgiavafi, e pendea fra il certo, c il forli 
Al grido udito , e per udir si faggio 
Monarca prele un cosi lungo viaggio'. • 

L’ cccelfo Re, che si gran Donna intefe ■ - - >■ 
Moverfi a lui dalle natie contrade. 

Ed il nobil motivo anche comprele 
Di tanta moffa in si giovan’ecade, > > 

Alcune fquadre ia bellicofo arnefe 
Spedille incontro fullc note ftrade - ■ -• 

A riceverla,' in mezzo a numerolà ' 

Comitiva fuperba ed u£ziofa . ‘ 

All’ accoglienza efib difpofe intanto < 

La Corte fua , cui nuovi fregi aggiunfe * 

E nulla mfcurò dal proprio canto 

Ver fe 'medefxno,'t 'ver colei che giunfe . - ' 

Nè mancò di ricorfo al Tempio fento , 

Nell’ impegno di gloria arduo, che aflunfe,- 
In ricever colei, la di cui mente '' 

Era in eftremo ecceHa e fbrprendente . * 

. . 53 ... 

Preceduta , e feguita era da molto • ■■ • ‘ ..i.-. . 

Equeftri bande in barbare divife., • ■ 

Ed altre a piedi numerofe e folte, 

A cui gih di feguirla ella commife < •’ •* 

D’ intorno la Regina avea raccolte' ' ^ ■ i . 

Stuol di Donzelle in fu Camelli affife ^ 

Da mille Paggi, del fanguè più degno 
^Altri Baroni, e Prcncipi del -Regno. - 

^ &CO 
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Seco avca quafi numero infinito 

Di Dromedari carichi di fpoglic. 

Con cui s’ avrebbe lazio , ed arricchito 
Chiunque di più ingorde avare voglie . 

Ivi quanto produce il Sabeo lito 
D. più raro fra rupi , e fra le foglie: , 

Quivi facean le tante gemme, e l’oro 
Mille e mille tefori in un teforo . 

SS 

Ad emular la fplendidezza » e il fallo 
Del Monarca maggior della Giudea , 

Per tante ftrade , e per icammin sì vafto,- 
Che mofla dalla gloria , imprefo avea , 

Parve di generofo egual contrailo 
Apportatrice 1 ’ inclita Sabea . 

Anzi parvero entrambi emulatori , 

Dei duo mobili ’n cielo Allri maggiori . 

-r 

Sovra un gran carro elaborato in guifa 
Di maritima conca alto elevata ,■ 

Venia coftei fuperbamente affila , ' 

D’ offro , di gemme adorna , e coronata . • 

La Tua guardia reale era divifa > 

Dai lati , e tutta fu i deftrier montata, 

E d’ effa innanzi i Cavalier Sabei' 

Con il corteggio , de’ Campioni Ebrei . 

.57 

Gerufalem gft fpettatrice, e vaga ‘ 

Del gik famofo di coffei arrivo ,1 
E della gloria del' fuo Re prelaga , 

Tral'pirato che n’ ebbe il • gran motivo , 

Ecco , che in effa ommai lo fguardo appaga , 

E lieta la riceve in.fuon fellivo : . 

Ammirando però dal fuo lembiante 1 
Spirar d’ intorno Maefta regnante'. • 

Dd Ma 
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Ma s’ altrui Tammirava , ammiratrice : c;... 

Ben tofto- lei' di Salomon divenne . 

Ricevella dal' trono , e quanto lice' 

In onorarla, il merto fuo- prevenne ■ 

Erfe colei nell’ indole felice ; 

Di tanto* Re lo fguardo j e fifo il tenne* 

In quella maeftk ; ficcome fuole* ' 

Acquila generolà in faccia^ ’l Sole .. • 

SV- 

La magnanima Donna indi raccolta- • 

Fu nella Reggia dall’ 'Ebreo Sovrano y.‘ i 
E feco’ avendo-'la fua mente fciolta , ■ 

Svelato vide ogni' piu cupo* arcano . 

Gli Enigmi rinovò piìi d’ una' volta ■ 

Sempre aftrufi-, bensì-, ma^ Tempre invaso'' ; 

Cupida- del trionfo l' e la: forpnelà . v j ./. 

In lei fortia' maggior della? contefa\ <» o.r» 

6o' 

Ma cinta in quel si generofo agone , ' ; ' 

Delle perdite fue-- lieta e' faltefa '• • <i'. 

Rimafe , sVfublime in Salomone ’ ■ ■ 

La mente riconobbe , e portentofa i- -- 

Benedi 1’ orme- proprie j. c la cagbne j - 

Per cui fi molTe all’ aura ambiziofa - > ■ j 

Dell’ oftentata intelligenza , c piena' • “• 

Di maraviglia fel credealo- appena';-' > • -C 
ór 

Ma lo ftupore in effa indi s’accrebbe’ ' ->• ’ 

Contemplando la Reggia a parte' a parte •’i 
Le pompe , i fregi , e ciò che mai non ebbe ' 
Veduto, nè fuppofto in altra parte» > ‘ ^ 1 

Ben dimorato eternamente avrebbe* * < 

Dove tutto un portento era dell’ arte: '■ - 

Dove fovra ogni fallo , e fovra ogn’ ufo - 
Ogni pregio del Mondo era profufo . ' 

Gi'a 
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^.Gi^ .non -ommire il . faggio i più cortefì 
Atti .d’ animo regio in fargli onore , 

• Onde fempre più vinti,. e più forprefi 
Reftaro in lei gli .eroici fenfi , c il core . 
Ma poi che .tutto, vide , ed ha comprefi 
Cotanti fegni di rcgal Iplendore . 

In un fuon lieto si , .ma pur dimelTo , 

Per lei proruppe il. fuo ftupor iftelTo . 

‘Quanto. di Voi , Monarca eccclfo ,• udito 
Ho con grido lonoro- c forprendente *. 
Quanto -gik promulgato e riferito 
Mi fu di vollra ; illuminata, mente : , / , 
Quantunque .fofle arme. dolce e gradito , . 
Com’ anche : udirlo replicar Ibventc ,, 

Pur la fama di «vollra intelligenza , 

.Mi figurai maggior .di mia credenza. , 

,64 

-Quindi folo del -ver cupida e vaga .. , .. .. 
Lafciai la Reggia, e >il defìr mio, prevenni : 
Così, dilTi fra me , così. s’appaga 
Del ver, fenz’ altri relativi ..cenni, : . . . 

• - V . 

Però , Signor. , del : tuo faper -prefaga , . . 

Qualunqu ei .folfe ad alTaggiarlo venni : , 

Udillo i’ llefla,, e foddislai .la brama;, 

£d or confelTo affai. minor la fama. 

.dy 

i Credei maggior delle tue glorie il grido , 

Che la terra, riempie-, e al Ciel fen vola.j 
Or te prefcnte , e nel reai tuo nido 
Nulla trovo maggior di. tua parola. 

Oh ben felice quello ,popol fido , 

Cui la Sapienza tua nutre e .confola.! 
Avventurati fervi , avventurato ■ , 

.Quello tuo d’ Ifrael felice flato ! 

' Dd 2 
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Fel ice è ben chi dal tuo labbro pende,' 

E n ode i detti e li raccoglie in petto j: . 
r ftefla li gallai , ficcoine attende a . • 

Al paterno lermone il fanciulletto : r. 

Tutto m’ appaga , tutto mi forprende , 

E quanto mi lorprende è mio diletto ; 

Ma tal diletto è , che produce e figlia , 

Del tuo merto minor , la maraviglia . 

Mifera io fol tennei tutto il prodotto, ; / i. 

Se non opra del cafo , opra de’ Numi ; • i 

Ma non d’ unico merto . ah m’ han fedotto 
All’error vani ambiziofi lumi ! 

Talento miferabile , e corrotto 

Da’ l'enfi , e fchiavo fol di rei coftumi ; 

Che avvolto dagli error piega , e s’ induce v » 
La Caufa ad obbliar , che lo produce.' ■ 

6 % 

Malfimo , e folo è d’ Ifraele il Dio , 

Provvido Facitor , prencipio e fine '• 

Dell’ intero Creato ; il giallo , il pio , 

Che il tutto abbraccia , che rton ha confine . 
Felice te Monaroa eccelfo, e mio 
Signor , che porti coronato il crine 
Fra tanti lumi di faper profondo, 

Che al tuo merto minor rendono il Mondo . 

, r 

Gloria clìge , e di gloria i’ degno fcerno •• 

Chi polis in te tanta delizia, e cura 
Del fuo cotanto efprelfo amor paterno , 

E ti refe maggior d’ ogni natura . ‘ • 

Vivi Signor , che di regnar eterno 
Solo ti manca per altrui ventura%: . - 

Benché felici appieno cflèr le genti ' f" 
Ponno in valerfi di s\ gran momenti: ' 

Tac- 
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• r ' ■ • 70 -, ' / . ■ • . , 

Tacque , ed accuita al- profilino' ritorno -, 

La Virtù coronò' con fuoi • tefori i 

Indi partY da quel rcal foggiorno ■ | 

Contenta appieno , 0, carica d’ onori ; 

E più che^mai-lafciò di gloria adorno. 

Il pacifico Re ne’ fuoi fplcndori : 

Umile in tale fiato , e tutto zelo 
L’ alte promefle in meditar del, Cielo. 

r* • 

CbsV nel fuo reai trono fi vide . •••. 

Prefigurata- la Sapienza eterna • 

Nel SuccdTor dell’ umile Davide 

Del celefie Monarca un’ ombra efiemar , • . 

Cosi dell’ alme illuminate e fide 

Ammefle al gaudio di Sion fupema . 

In Salomone la fublime idea- . , , r > 

Diede Iddio pel fuo Verbo' alla Giudea .■ . > 

Fine del Decimo ed ultimo Canto ^ 

A' N . N .0 ’.T' A Z' I ,a .N * I, " / " 

St. 7. V. 7. Qttta il prezzo ec.‘ Allufione a! folfo- pentimento* di' Giuda , 
die tradì Grillo dopo averlo- cooofeiuto : come appunto fe* 
cero- gli Erefiarchi , 

Sf. II. V. 6 . Salir quindici gradi., Tanti erano' quelli per cui fi faliva 
al Vellibolo.. • • - 

St. tó. V. 7.. E /T puote ec. Ciò' deve' intemferff nd' modo- con cui la di- 
vina MHcrìcordia difpone 1 ’ Uomo- a penitenza . 

St. 4O. V. 7. Tante Vittime ec. Nella Dedicazione’ def Tempio' furono fa- 
grificati 22000 buoi, 120000' arieti in' Ollie- pacifiche , fen- 
za- un' gran numero d’ Olocaufti . 

Sr. 42. V. 4.. Altri fette ec. ’ Alla' dedicazione del Tempio- fùccclTer itnme- 
j diatamente le* fede de’ Tabernacoli . 

St. 44. V 2. D'ai diTcefi da Lott. Moabiti , ed Ammoniti allor tributari di 
Salomone come gli Idumei ^ c tutti gU altri Principi Tuoi 
■ vicini.. . . . ■ • 

15 t. 51, V. 2 natie eonttade ec. Alcuni tetrgontrdairArabia felice ; 

mi molto più. ('probabile , fecondo gli Ebrei , dall’Etiopia. 
S’ignora l’anno in cui la Regina di Saba vifiufic Salomone. 

- ' "2 L F J N £ . 
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R. P. D. GiuAinìano da Fonte M, in 
S. GiuAina di Padova . 

111. Sig. CxiAofolo Pedruch . 

111. Sig.Co: Demetrio Terulfi . 

Sig. Giov. Andrea Picconi . 

Sig. Fortunato Pafquetci . 

Rmo. D. Alvife Dote. Pezzi Par. diS. 
Apollinare. 

IH. Sig. Domenico Pigatti. 

IH. Sig. Domenico Pagan . 

Sig. Stefano Polacco. 

Rmo. D. Clem. Pctrobellt Par. di S. 
Leone.. 

N. H. C Giov. Francefeo Pifini . 

111. Sig. Co: Spiridion Perulli . 

N. H. f. Piero Pifani . 

N. H. f. Vettor Pifani . 

Il Nob. Sig. Co: Giov. Bat. Fola di 
Trevifo . 

5ig. Valentino Pedrocco. 

Sig. Giufeppe Pcllegrctti . 

Sig. Giov. Pozzoboni di Trevifo. 

0 . 

R- P. D. Ang. M. Quereiigo M. in 
S. Giorg. Mag. 

R 

Sig. Bartolommeo Rota . 

Sig. Giov. Francefeo RebuAello . 
Sig. Dott. Paolo RoAi. 

Sig. Giov. M. Regazzì . 

N7 H. £ Andrea Renier di f. Paolo . 
IH. Sig. Ab. Mcdoio de' RoAi . 


Il Nob. Sig. Co: Francefeo Riccati 
di Trevifo . 

N. H. f. Lancillotto M. Renier . 

Rmo. D. Bernardino Dott. dal Re 
Par. di S. Fantino . 

R. P. D. AgoA. Roveto M. in S. 
GiuA. di Pad. 

S 

N.H. f. Giov. Bat. Semenzi . 

R. P. D. Lauro Santi M. in S. GiuA. 
di Pad. 

IH. Sig. Antonio Schendo . 

Sig. Kidoro, Sartori . 

IH. Sig. Co’: Pietro Suzzi . 

N. H. f. Co: CoAantino Savorgnau. 

III. Sig. Antonio Signore' ti . 

N. H. 1. Giov. Tom. ivlocenigo So- 
raiizo . 

N. H. f. Carlo Soranzo , 

III. Sig. Giacomo Sesler. 

N.H. f. Co.' Ferigo Savorgnau.- 

Rmo. D. Giov. Bat. Sprirfigi Par. 
di S. Geremia. 

Il Nob. Sig. Ab. Marc'Aut. Sugana 
di Trevifo . 

Il Nob. Sig. March. Giufeppe Suga- 
no di Trevifo . 

IH. Sig. Giufeppe Smith Confalo 
Brittannico . 

T 

11 R. P. M. TeAari Prior AgoA. in 
S. SteAànu . 

R. P. D. -GiuAp. Antonio Tama- 
gno M. Ccller. in S. Giorg. Mag. 

Sig. Antonio Toniate . 

Sig. Pietro dalla Torre . 

Sig. Giov. Bat. Talamini . 

N. H. f. Niccolò Tron K. 

IH. Sig. Angelo Tirabofeo . 

Sig. Pietro di Carlo TafBni. 

Sig. Giacomo Tommafoni . 

V 

N. H. £ SebaAiano Venier . 

Sig. Ottavio Valle . 

N. H. £ Co: Lodovico Vidman . 

Pem- 


M H. f. Bembo jV’alicr. 111. Sig. Ale(T. M. Zuccato . 

N. H‘ f. Bai tolomineo Vitturi . N. D. Sig. Cecilia- Quirini Zeni . 

111. Sig, Antonio .Viola . 111. Sig. Gabriele Zavanti . 

N. H. f. Fcrigo Venier . N. H. f. Co; Verità Zetiobio . 

N. H. f. Antonio Vendramui . IlL Sig. Girolamo . Zanchi . 

111. Sig. Piermaria Viani . Sig. Giov. .Zamietti . 

N. H. f. I.unardo Venier. Sig. Giacomo Zaniboni I 

N. H. f. Co: Prospero '«Valmarana^ Sig. Giov. Bar. Zanchi. 

La R.‘N. D. S. Marina VendraminAb. Sig. Antonio Zanon . ' • > 

dell IH. Monillcro di S. Lorenzo. N. H. f. Marin.Zorzi .‘ i. 

Il R. P. Venier Nob. V. Domenicano. N. H. f. Michiel Zen. 

IH. Sig. Cefarc Vignola. Rmo. D. Giov. Ant.ZuIianLArcip. 

N. H. f. Marc Antonio Valier. di MeOre . 

111. Sig. Sebadiano Uccelli . N. H. M. Aleflandro Zen. K. Proc. di 

R. P. Giov. Ant. da Vcn. M. O.Proc. S. Marco . 

di S. Spirito . Sig. Giov. Bat. Zois di Bergamo.. 

Sig. Corrado Valentini . Sig. Antonio M. Zauiboui . 

' Z • • 

N. H. f. Seballìaao Zen . ' ' 

■ - . ■ -1 ' ■ » ■ 'I . 

Le poche Copie y oltre .quelle della Società^ fi t rovaio appref- 
fo f Autore y il qual alma jn . Contrada di S. fritto. 
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NOI REFFORMATORI, 
Dello Studiò di Padoa . 

* I , ' 

A Vendo veduto per la Fede di Rcvifionc , &. 

Approbazione del P» F-. Paolo Tomafo Manvtll}. 
Inquifitore General del Santo Officio di. Venriila nel 
Libro intitolato H ‘ T empio ovvero il Salomone Canti dieci 
di Anrenio ^Bianchi ec. non v’elfer cos’ alcuna’ contro la 
Santa Fede Cattolica, & parimente per Atteftato 
del Segretario Noftro;‘ niente contro Prencipi, & 
buoni coftUmi, concedeino Licenza a Steffano Orlandìnì 
Stampatore di yencTÌn , che poffi efler Rampato , oflcr- 
vando gl’ ordini in' materia di Stampe, & prefentan- 
do le fdite Copie alle Pubbiche Libraric’ di Vene- 
zia , & di Padoa. 

Dat. li i8. Marzo 1753. • 

t _ 

( Gio Emo Proc. Re£ 

( Barbon Morofini Cav. Proc. Rif. 

( 

! ,1 ,, 

Regiftrato in Libro a Carte 2. al Num. ii. 

. . do Girolamo Cuccato Segret. 
adì s- Maggio 1753. 

Reg. nel Mag. Ecc. degli Efecutori con. la BeReroia 

' Alvife Legrenzi Seg. 
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ALL’ AUTORE 

. • j' . « 

del Tempio di Salomone 

LO STAMPATORE 

. » 

< del medefimo 


SONETTO. 


S E con Opre si grandi altrui palefe 

Rendi quel don J cui t’arricch'i natura y 
BIANCHI , delizia delle Mufe , e cura 
Lor degna, c della tua Patria cortefe » 

. ^ I* ^ • 

. I 

Cede l’invidia , che fmor contefe ; 

La gloria , ch’è pur tua ftabil , ficura 
Mercè de’ fudor tuoi ; va rimpoftura 
Ad arroHirri colle proprie ofifeTe. 


Nè può , qual Idra Lernea in contro Alcide, 
Sufeitar nuovi capi , ed alla forza 
Del vero armarli con menzogne e frodi- 


Vedi ch’elTa ti cede il tuo Davide, 

E che tanto furor nel feno ammorza, 
Vinta dalle comun veraci lodi . 





Digitized by Coogle 





